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A’ LEGGITORI. 



r» Ì0 malutudiite delle Grarrn^ìehe ^ 
che interno alla Lingua Italiana si son 
fin qui pubblicate > una Gramativa Ragion 
nata tuttavia mtendrvasi y « questa è 
quella thè ora , Leggitori cortesi t vi si 
presenta. ' • 

Lo studio delle lingue arido per se 
stesso ■, e stucchevole allora solo può di^ 
venir piacevole ad un tempo « < fecondo 
di utili cognizioni, quando considerata a 
fendo la natura , t r indole delle lingue 
in generale, ed esaminato quindi attenta- 
mente il genio,, e fuso di quella che 
prendesi particolarmente a trattare , se 
ne stabiliscano fissamente i prineipf, te 
ne deducan le regole con sen^licità , e 
con chiarezza, si distingua ciò che di- 
pende dal solo capriccio delf uso , da ciò 
che nasce dai principi fondamentali , e 
ciò che è uso costante e universale da 
ciò che è mera bizzarrìa , o stravaganza 
di qualche scrittore particolare , sì osser- 
vi P analogia di una lingua colle altre , 
si notino le loro irregolarità, si rilevino 
col confronto i loro pregi o difetti , e co- 
sì discorrendo. Questo è quello che^ P Au- 
tore della presente Gramatica si è pro- 
posto di fare , e che egli si è studiato 
di eseguire colP ordine, colla chiarezza, e 
colla precisione maggiore. 
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Della pane metafisica egli i debitore 
ai signori Lancelot^ e Du-Marchais ^ al 
Trattato delle Lingue Italiana e Latina 
dato alla luce alcuni anni sono da un ce- 
lebre Professore di quella R. Università., 
e alle proprie rifiassioni i della parte gra- 
maticale al Bvommattei, al Cinonio , al 
Cortiaefti , al Soresi , e alla lettura dili- 
gente dei migliori Italiani ' Scrittori. 
Circa a quesp ultima egli ha creduto di 
dover discendere a tutte le particolarità 
ancor piìt minute, che giovar possono a 
chi ama d' apprendere la Lingua Italiana 
f ondatamente \ ** quanto alla prima nel 
tempo stets^i eh'' egli s'e studiato d*dna- 
ìizzAfe ’Psattqmente tutto ciò che può 
èng gpèormente ‘ interessare la mets^sica 
dtna'WIdiigue, ha procurato anche di far-, 
ia in modo,- che nulla fosse tuttavia j«- 
perìore alP intelligenza comune^ ^ 

‘ \ • '4 - 

Vivete felici. 
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' t A - ;‘ ' ■ ■ r-,'.t 

^ 'Dtìle parti dei Discorsa in genetéde X. 

-'5*4 1. V. ' . V, 1 ^■' •‘’k " , ' • ' \Va 

' .n ;•> ^«. . -cA 

,Xl fiàe' cìi ógni nostro cfiscorsó’ égir è'’ quel- 
lo di manifestare ad^altri i nosu^ pensieri . 
A ciò sono . necessar) in primo luogo^ì no- 
mi y ed i veréi j e queste due parti sono di 
necessità assoluta . . Per ben .comprenderlo 
basta osservar prima come_ nascono in noi 
le idee, e come da tioi si cambino; indi 
ciò che, è richiesto, pep poterle palesare £\d 
altrui, lo assaggio, per esempio, un frutto, 
fi lo trovo amaro . Due idee si fprmano nel- 
la^'mla mente, una ddP oggetto che h il 
fruttp , e l’ altra della qualità eh’ egli ha di 
esser amaro, ossia di produrre in me quel- 
la sensazione disgustosa , che io chiamo 
amarezza. Or se vorrò manifestare ad al- 



cuno l’ idea che in me si c destata di que- 
st’ oggetto , converrà che adoperi un qual- 
che segno , com’ è la parola frutto ; se vor- 
rò esprimere l’ idea della sua qualità , bi- 
sognerà che n’ adoperi un altro , qual ò la 
parola amaro . Ma quei segni con cui si e- 
sprimono le idee degli oggetti , come frut- 
to., albero, terra, acqua, cielo ec, si chia- 
mano nomi sostantivi , e quelli, con cui si e- 
sprimono le idee della qualità, come amaro, 
dolce, bianco, nero ec. , si chiamano nomi 
aggettivi. Conciossiachò adunque il parlare 
consista principalmente nel signiBcare agli 
altri le idee cne abbiamo degli oggetti, e 
delle lor qualità : ognun vede che t segni , 
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t Gramatica ragionata 

che setvdna ad. esprìmere queste idee, cioè 
i nótnii sxmo nel m«cotso assolutamrate ne> 
cessati. ( ■ 'f , 

' '>Ma (k^ che in me sì> è de^ata idea 
del frutto,' e dell' amarezza, v l'essere tla*^ 
ta l'una all’ occasione dell’altra fa, che na<- 
turalmente insieme., io le' combiini j _e str 
pendo che il frutto è qtietio> che in me 
ha produco 1a sensazione amara , dica , fra 
me taédesimo ;> questo frùtt» è tamaro, ,o> 
ha |a .qjciAiità di essere amaro -rQdSll’ atto 
della ^tca niente, con cut ella afferma, 
o negàdTfa'W^fche una qualità convenga' ad 
un oggetto, si chiama giudizio» Ora se io 
1torr» («spfiniefie 'Con parole ad un altra 
^sto mia giudizio , ' non basterà che io 
dica semplicemente frutto .amarro, ' perchè 
con questo risveglierò bensì >l’ idea del frut» 
lo ,7-c detta ^alità V che si significa v col 
nome amara y ma non farò già intendere 
che questa qualità si trovi nel frutto , di 
eui parlo . Converrà dun<^ue agglugner^ 
vi qualche altro segno, e dire, per esem-r 
piov/7 frutta è amaro ^ e questo segno con 
cui si afferma, che una qualità si trova 
in ua oggetto, è quello che chiamasi vtt\ 
io. . 

< Ogni ' giudirìo della nostra mente et 
spressp colle parole -si dice essere una pror- 
posiziona y vaie a dice tale, si chiama <^rù 
serie di parole, conicut' si 'affermi,) o si 
neghi.,, che i ima. , propcierà convenga ad> un 
oggetto;, quindi il frutta ^ amaro sarà. una 
proposizione ; il frutto non è dolcey sarà un' 
altra . E< in c^iii predizione il nome dellt 
oggetto , in cui si 'af&rma, o si n^a l’esU 
tfenza della tale, o tal altra qualità si di.. 
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il xXogge*te , il nome della qualità, che 
«i soggetto s’attribuisce, si chiama at- 
tributo ^ e il verbo si chiama copula dal 
latino copulare , perchè serve ad unire l’ at* 
tributa col soggetto mostrando la conve- 
nienza, o dist»nvenienza dell’ uno coll’ al- 
tro.^ Quindi nella <prima proposizÙHie U 
frutto sarà il soggetto, amaro sarà 1* at- 
tributo, e ’l verbo è sarà la copula . Oc 
non -essendo ogni nostro discorso che una 
serie piìr, o men lunga prt^ostzioni, el- 
la è manifesta la necessità dei nomi, e dei 
Verbi, senza di cui ninna proposizione si 
può formare. 

,l>e altre parti del discorso non sono di 
una' necessita egualmente assoluta j ma so- 
no j»eròi di: una grandissima utilità 
E primièramente sòVenre accade di do- 
vere ‘Ui .dùe , o piò proposizioni successive 
parlare dei medesimo ometto. Ora il ri- 
petere sempre lo stesso nome formerebbe 
una replica troppo nojosa . Usiamo adunque 
di sosmuirvi alcuni aggettivi , che ne ri- 
svegl in l’idea , quali sono lo stesjoi it 
medesimo ec. , e questi dall’ ufficio che 
iranno si chiaman pronomi i così in vece di 
dire : Pietro cercò di corromper Fabricio col- 
le ricchezze, ma Fabrizio con animo forte 
riceistt ìc riechezte , diciamo: ma egli, o 
questi cm nitimo forte le ricusò,^ 

7{ O^tre all’ idùi della conveniema , o 
^Sconvenienza di tmà qualità con un og- 
getto, noi vogliamo sovente destare anche 
quella di una qualche relazione, che tale 
rigetto abbia oui altri, il qual nome di 
refaz^one- significa ciò che una cosa è ri»- 
peno ad unlakra, e paragonata ad un’ ai- 




4 Gramatìca RagiénatM 
tra . Or questo potrebbe ben farsi alcune 
volte coi nomi, e coi’ verbi soltanto ma 
U discorso per lo più diverrebbe _ lungo , e 
intralciato di modo che non si potrebbe 
intendere agevolmente . Per esprimere adun- 
que le* relazioni con più chiarezza e più 
brevità , si sono introdotte alcune voci, che 
si chiarpano./'re'/>or/z;/ow/ , perchè si soglio^ 
no sempre premettere ai nomi, con cui 
ha relazione P oggetto del quale si parla , 
è sono<^/, < 7 , day pety (oa ec. (^mdi du- 
cendo : Pietro passeggia con Paolo, Ja pre- 
posizione con indica tosto la relazione di 
compagnia, che uno ha coll’ altro j laddq- 
ve se non si volesse far uso di niuna pre- 
posizione, converrebbe dire: Pietro passeg- 
gia ; egli ha un compagno ; questo compa- 
gno è Paolo. . 

5. Tutti ' i- v^erbi, eccettuato il verbo ex- 
serè y contengono in se oltre all’ afferma- 
zione anche un aggettivo, che vien poi 
ad essere P attributo della preposizione j 
cosi amare è lo stesso che esser amante , 
vivere è lo stesso che esser vivente . Da 
questo viene, che per esempio Pietro amay 
Pietro vive sono due proposizioni compiu- 
te, benché sembri che non vi sia se non 
il soggetto, ed il verbo, perchè gli attri- 
buti sono gli aggettivi amante , e vivente 
inchiusi nei verbi medesimi . Óra dicendo , 
Pietro ama , o è amante , vive , o è viven- 
te, il verbo r esprime in primo luogo l’ e- 
sistenza di Pietro , in secondo luogo aflièr- 
ma, che a lui convengono gli attributi a- 
fnante y o vivente.’ Ma tanto P'es'rstenza , 
e l’ afférmazione espresse dal verbo essere y 
quai^ito le proprietà espresse dagli attributi 
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posson ricevere varie mòdificaziorii . Io pos- 
so per esempio affermare con ^certezza, o 
con dubbio che ’ Pietro viva , e vario può 
essere il luogo, il tempo, il modo, in cui 
egli vive , o vivuto . Tutte queste modi- 
ficazioni si potrebbero indicare ba^ant^ 
mente Colle preposizioni, e co’ nomi, di- 
cendo: Pietro vive senza dubbio vive 
questo luogo ^ o in questo tempo ^ vive con 
felicità. Ma per abbreviare il discorso, e 
per variarlo , s’adopera in vece di ‘ima pre- 
posizione , e di nn nome una sola parola , 
che a loro equivale , e si chiama avverbio , 
perché serve ad esprimere una qualche mo- 
di^azione del verbo, o dell’ attributo, che 
in lui si contiene ; onde si dice : Pietro vi- 
ve certttmente ^ 1 or<*, felicemente . 

4 . Per lo stesso fine di abbreviare il di- 
scorso , e di variarlo si usa pure spesse 
volte di cangiare i verbi in nomi aggetti- 
vi, come sono amante^ amata, vedente, 
veduto ec. , i quali perché partecipano del 
nome , e del verbo , si chiamano participf . 
La loro proprietà si è quella ai ridurre 
due, o più proposizioni in una sola. E a 
questo uso pur servono alcuni altri nomi 
derivati dai verbi, e che perciò si dicon 
verbali, conit amatore , conoscitore ec. Ol- 
treché in vece dei participi amante, ve- 
dente ec. spesso si adoperano i gerundi a- 
'^mando , vedendo , che fanno lo stesso uffi- 
cio, e si fhiaman gerundj perché hanno la 
terminazione del gerundio dativo dei Lati- 
ni . Come sappiano questi nomi ristringere 
U numero! delle pròposizloni , si potrà os- 
servar di leggieri nei seguenti versi del 
Petrarca : 

A 5 
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^ Giunto 'AAÌn^snndm Mila famam i tambm 

~Dtl fetai AcbiiU sospiranda disse ec» jOìr 
Qui tioA aM^iamo che »tk ^}alpIÒposLzlm^ 
ne laddove sostitu^da alle vpcL giunto 
e - tùspdrando i verbi j da culfderivano^ doi 
propoi^ìom sarebbe^ are r Giunse Aitttaj»i 
dro alta fumosa tomba del fere Athitlessìxi'. 
tglè sospirò^'ts .Ei^ dirsei ec Olle se jlfc)pa*'> 
role di Alessandro fossero : Perchè noitcLi^ 
ih. pure- un Otmeru celebratone Aatte-anieJm-^ 
prese ? questa *'pro{Msizione ’ .eqai varrebbe 
anch’ essa alle due :> Perchè tU»,ho< -ioi purtt 
un Omero zt che tettai le- mietdm^resui 
5. Se nei discoeso- le' pooposÌ 2 Ìomsfos>> 
sero tutte staccate senza niaaa- cónnessio»- 
ne , >esso^ dlvetzebbè sovente oscurì$siBio,::e; 
inintelligibile. Per unire adunile le propoN 
siaIoni uti» xoli^4ilU'ia sà: fiono intiodcctaUl- 
cune atoe voct^|''ti»:^zciÒL chiatnanst 
giuftzioni'f e sono «■,' »ns»^ benché i pare-sec^ 
Queste' nel nietksimo. tempo ''servono ad 
un altro usO' grandissimo ed .è quello ’ di 
risparmiare la replica di molte parole, che 
altrimenti necessariamente sé dovrebbon ri- 
petere;^ così nell’ esempio^ anzidetto: ivi 
agli -sospirò f t disse -, la congiunzione e oU 
tte a connettere k. due proposizioni ’iispais 
mia la ripetizione del' soggetto egli' e dell’ 
ifwverbio »v/, che altrimenti sarebbe neces^ 
saria . 

-•^p, Finaimente -per, esprTmetre- atìèttt 
deir animo pib naturalmente ,h e con- piti 
forza si sogliono adoperare alcune voci , che. 
chiamansi interposti ^ o tuterfezìont-f perchè 
si usano cP ordinario fcam mezzo al: discoc« 
so , ber^hè si adoprino spesse volte anche 
al principio ^ e sono oh j ahii deh oc» Quér 
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•4- ltttro3uztonf»ì- Z 7 
sre voci equivalgon ciascuna ad un* intera 
proposizione: c(m ahi equivale alla propo> 
sizioner ro ssa dolente 1,0 io sento aohre". 
ed espciòie poi la sensato di dolóse, che 
uno na, con molto maggiore energìa > che 
non farebbe la proposizione medesimai ac- 
c^tandost la voce ahi ad uno di quei gà> 
di,' che il dolore trae naturabneote da uno, 
appassionato. , , , ‘ i; ' 

Da< questa 'eaumerazione dellp parti del, 
discorso, ’e dei loro usi si vede chiaramen- 
te, ohe oitrerai nomi,' ed ai vetbi*le ahte 
rmn sono di una necessità assoluta ; ma so*" 
no perb di uandissima utilità, perchè ren- 
dono il favellare più breve, più chiaro, più 
ordinato ; e per questo si sono introdotte itk 
tutte le lingue. ' - . >• 

- Dovendo ora passare a discorrere di cia- 
scuna di esse particolarmente, e <^le Te- 
gole con cui si devono presso noi adope- 
rare ( nelP' ordinata esposizione, e dichia- 
mione delle quali consiste la Gramaticn 
di una lingua ) tratteremo in primo luogo 
del Nome, e del Pronome, quindi del Ver- 
bo , e del Partieipio, che sono le parti, 
che cbiamansi declinabili, perchè soggette 
a vati cambiamenti di desinenza; appressò 
AeVi Avverbio, della Preposizione, delia Con~ 
giunzione e dell’ Interposto , che sono le 
parti indeclinabili ; poi del modo , con ci» 
queste parti insieme siudebboiio combinare 
nel discorso, vale a dire della Sintassi 
finalmente della maniera di esporre un di- 
scorso correttamente in iscritto, cioè delle 
Ortografia , 
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''IttÈll NÓME^^E DEL PRONOME, 



vi sono quei sé^ni, che esprimono, gii og- 
getti , e i nomi aggettivi, ^quelli che, e- . 
sprimono le qualità. Or sarà bene prima di 

S assar oltre accennar^ brevemente r, origine i 
i questa _ denominazione di sàstantivof e 
di aggettivo. . 7 ! '.£\ I 

Negli oggetti noi propriamente non vev- ' 
diamo, e non sentiamo, che le loro quali- 
tà , cioè P estensione , ia solidità , la 6gu- 
ra, il colore ec. Ma queste qualità non 
sussistono da se medesime , S’ io* prendo in 
mano a caglon d’ esempio una palla d’ ar- 
gento, posso ben considerare separatamen- , 
te ora la sua ' rotondità , ora la sua bian- 
chezM, or la durezza ec. Ma questa ro- ' 
tondita , questa bianchezza, questa durez- i 
tra levate via dall’argento, possono elle sus- ^ 
sistere di per se stesse } No . Come dunque 
sussistono nell’ argento? ^al è quella co- ' 
sa , che nell’ argento, le tien congiunte , e 
le sostici^? Questo è quello che non sap- 
piamo , Per saperlo converrebbe conoscere 
I intima essenza dell’ argento , • saper cioè 
che posa egli sia in se stésso, cL cosa V 
tormi la sua intima natura j il che proba- 
bilmente dagli uomini non si arriverà a 
conoscer giammai . Ma qualunque siasi que- 



.A,bbiam già detto, che 



. O-'.Oi 



. .il fi/Vi 

i noimr so^anti- 
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sta cosa , noi concepiamo perb , che nell* . 
argento ( e' così dicasi 'degli -altri oggetti )• 
vi ha qualche cosa, che sta come nascosta 
sotto alle sue qualità, e serve loro di vin- 
colo, e di sostegno. Or questa cosa qua- 
lunque siasi c -quella, ..che-dai^Filosofi si 
chiama sostanza dal 'Latino 'tuh stare star 
sotto . 

Ma il^ nome di sostanza non è limitato 
^ad esprimere ‘solamente ciò che negli og- 
getti servé *di vincolo,' e di Sostegnò alle 
qualità; Egli* si adopera ancor 'piìi gene- 
‘ralmehte per significare gli oggetti medesi- 
mi : ed'_c^ni cosa, cfae'sussiste da per se 
Stessa , si chiama generalttiente una sostan- 
za. Or di qui ò che i nómi ‘degli ogget- 
ti-^ Peonie ftVfro , Paolo , uomo albero 
fratto, 'oro, argentoec. si dicono sostanti- 
vi . I Ta}^ essi si chiamano , perchè espri- 
menti le -sostanze, ciok le cose, che sussi- 
stono da se medesime. ' 

' All’ opposto perchè le qualità da se non 
‘sussistono, ma non sono, che altrettante 
'modificazioni aggiunte alla sostanza degli 
oggetti ; perciò i loro nomi j come bianco , 
nero, rotondò, quadrato ec. si appellano 
aggiuntivi , o aggettivi". » 

• Ma' anche le qualità si considerano tal- 
‘Volta separatamente dagli oggetti come se 
da’ se me^sime sussistessero . in tal caso atv 
Che i loro nomi ■‘diventano sostantivi, qua- 
'ii sono bianchezza , nerezza , rotonditi ec. 
Ma di questi parleremo fra poco più distin- 
tamente . ■ 

< Ora farà d’ uopo premétter prima al- 
cune nozioni generali- riguardo ai nomi ne- 
^ cessarle per ben intendere quel che verrà 




IO * G ramai f 00 Bastonata 

In appresa ; e passar» ^lundi ad esporre le 
regole, che nell’ oso di essi nella 'nostra 
lii^aa si debbono osservare » ' < ; 

. ' >i u . 

... G A P O I. 

nDoi Nomi particolari e univtrsalif 
ossia proprf , e appellativi . 

.■ 

L . •..« V t . . , 

e .prime tdee,iche gli> uomini acqnista> 
no sono tutte d’ oggetti partieolarL. Un ban^ 
bino cosnincia ad acquistar per .esempio 
l’ idea di suo padre,. .di sua madre ^ della 
nutrice ec. Vedendo poi, che: altri ogget- 
ti hanno le stesse . proprietà e. fanno le 
stesse .operazioni, che suo padre, e sua 
madre, rcomincla a ri^tter Ira se a que- 
ste proprietà comuni prescindendo dagli og- 
getti particolari, in cui elle, esistono e 
allora vien formando 1’ idea universale de- 
gli uomini.- L’ idea adunque aniversalc 
non c altro, chela cognizione delle proprie- 
tà, che competono a più oggetti partico^ 
lari . Ora i nomi esprimenti le idee di 
questi oggetti particolari diconsi particolor 
riy o propria come sono Parma y Piacen~ 
zay Pietro y paolo e quei che esprimo- 
no le idee universali , delle classi in cui si 
contengono gli oggetti, che hanno le stesse 
proprietà, si chiamano. itWver/4//', o appetì 
lativfy quali sono città y uomo y alierò y 
frutto ec* 

Se noi considereremo queste classi uni- 
versali, vedremo che alcune sono fra loro 
diverse, altre hanno qualche somiglianza. Le 
pietre per esempio sono ittolta differejati 
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' y-'-Pàrtr^pfihttjrt ^yxì it 
dagli tiomini; ma all’opposto i i ' 

cani» i pesci» gli uccetlccec.' hannO’ questo 
di comune cogli uemim che anche ' 
si movon da se» vivono» sentono ec. Or 
siccome gli oggetti particòlari fra loro si- 
mili si riducono sotto ad una medesima clas- 
se uuivetsafe» così anche le classi» che 
hanno qualche simiglianza fra toro svaniscono 
sotto di un^altra classe piìi universale .. Co-^ 
sì gli uomini, e le èestieyChe separatamene 
te foTBiano-due classi distinte entrano 
tutti insieme nella classe » che • chiama- 
si degli 'animali . Medesimamente gli at-^ 
iter/ che sono simili- all’eroe , &i -fieri, alle* 
biade in questo» che tutti prendono il nu- 
trimento dalla certa » - germinano » crescor 
no «c. » si comptendoiio- insieme- con loro 
sotto di una medesima classe, che dicesi 
del vegetabili . Questi msieme coi •minera- 
li, colle pietre» e con tutte le altre cose 
materiali si uniscono nell» classe dei co¥pi \ 
i corpi , e gli spiriti in quella d^Ie sonan- 
ze i le iv sostanze finalmente insieme colle 
qualità, e con- tutto ciò' che dalla nostra 
mente si può concepire", - si comprendo- 
no sotto alla classe universalissima degli 
enti, ^ .i Oi* ; 

: Or è da osservare» che le- classi con- 

tenute in un* altra- piò universale si chia- 
mano specie,- e tjuellà che le contiene* se 
dice genere. Quindi e ohe- lina classe me- 
desima può -esser' genere- rispetto ad una, 
e specie rispetto ad un’ altra classe r cosi 
animale t specie' rispetto a sostanza, e ge- 
nere rispetto ad uomo f uomo che 'e specie 
telativamente ad* animale sarà genere ris- 
petto alle varie classi degli uomini j e co- 
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SÌ via via finche s’ arriva agli oggetti par- 
ticolari , che chiainansi individui. 

Or si |)otrebbe domandare per qual mo- 
tivo alcuni oggetti particolari oltre al no- 
me universale della lor classe abbiano an- 
che un nome proprio , e distinto, altri no. 
Gli uomini dinaftì , le città , i fiumi oltre 
a questi nomi appellativi hanno ciascuno i 
loro proprj , come Pietro , Paolo , Parma , 
Piacenza., il Taro, il Po j al contrario i 
frutti ( e così si dica degli alberi, delle 
pietre ec. ) hanno bensì var; nomi secon- 
do le loro varie specie, come mele, casta- 
gne , pere ; ma non ha già ciascun indivi- 
duo un nome distinto . Ciò viene dal biso- 
gno , che abbiamo nei primi di spesso no- 
minare il_ tal uorno , la tal città , il tal 
fiume particolare, il che non avvien nei 
secondi . Perciocché se uno ha desiderio per 
esempio di naangiare una pera , bisognerà 
bene che abbia il nome pera , con cui in- 
dicare che vuol un frutto di questa specie , 
e non di un’ altra ; ma nel medesimo tem- 
po purché gli si dia una pera , che impor- 
ta a lui che sia piuttosto la tale, che la 
tal’ altra particolare? Egli non occorre a- 
dunque che stabilisca un nome particolare 
per accennarla . Senzaché questa^^ briga a 
che servirebbe , se subito 'dopo "che egli 
avesse dato alla pera un nome proprio, ei 
se Ja mangerebbe , e le terrebbe cpsl Jlgc- 
casione di essere nominata mai più^ Che 
se pure volesse accennarne una particolatr 
mente , non inancan maniere di farlo., co- 
me vedremo al capo 6, di questa parte , 
senza che- sia necessario di stabilite un no- 
me proprio per ciascuna. 
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G A P 0 IL • 

* . ^ 

• Dei Sostantivi e Aggettivi Fisici , •> 

e Metafisici. 

TTutti i nomi degli oggetti fisicamente , 
e realmente esistenti , .siano particolari, 
siano universali, si chiamano sostantivi fisi- 
ci ; come similmente aggettivi fisici si chia- 
mano i nomi delle qualità b reali, cioè che 

• realmente esistono negli oggetti , come este- 
so , solido , figurato , o apparenti, cioè che 
sembrano esistere negli oggetti medesimi', 
come bianco , nero , caldo , freddo , quan- 
tunque ^ in loro non vi sia che una certa 
conngurazione , uu certo moto, una certa 
disposizione di partii atte a produrre in 
noi quelle sensazioni, av<ui diam poi il no- 
me di colore, di caldo, di freddo. 

Ma osservando noi var) oggetti , non 

f >ossiamo a meno di fare qualche paragone 
ra loro , dal quale poi nascono in noi le 
idee delle relazioni, che fra lor passano, 
nome, che abbiamo già detto nella intro- 
duzione significare appunto ciò che una co- 
sa è rispetto ad un’altra, o paragonata ad 
un’altra. Ora gli aggettivi grande, piccalo, 
maggiore, eguale, minore, bello, brutto, 
buono, cattivo, virtuoso, vizioso ec. con 
cui poscia esprimiamo queste idee relative , 
propriamente si chiamano aggettivi relati- 
vi'. ma si dicono anche metafisici, perchè 
non indicano alcuna qualità reale, nè ap- 
parente di alcun oggetto , ma unicamente 
una nostra maniera di concepire le cose 
una rispetto ali’ altnt. 
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Sebbene poi , come abbiamo veduto , niu- 
na qualità possi efsistere da se' ^ori del 
suo soggetto , pure noi siamo -soliti di con- 
siderarle talvolta da se medesime ’.sepaftta- 
mente, senza aver riguardo al soggetto in 
cui sono. Dopo avere per esempio sovente 
osservato" nel la neve, neirargento^ ' nel lat- 
te , nell’ avorio , nel marmo il color biaa- 
co‘; formiamo di onesto colore un’ idea , 
considerando lui solo , senza badare agli 
oggetti , in* cui l’abbiamo osservato, e a 
questa idea diamo il nome di bianchexx* • 
Or quell’atto della nostra mente, col qua- 
le consickrianio una qualità separatamente 
da se senza badare agli oggetti, in' cui el- 
la si truova, chiamasi; Mstrazione ì l’ idee 
che formiamo delle qualità così da se 'sole 
considerate- si dicono ider astratte., e i no^ 
mi con cui le esptimiamo, quali sono 
rà , estevsìone , colore, durezza j calare, 
freddo ec. si ‘appellano sostantivi astratti, 
O metafisici. 

Quetfa astrazione medesima si fa anco- 
ra delle qualità relative, e i nomi egua- 
gPianza, bellezza, bruttezza, virtù, vi- 
zio ee.' con cui elle s’ esprimono , sostanti- 
vi astratti, o metafisici similmente s’ ap*' 
pellano. - , " • • 



CAPO 1 1 1. 
Dei Generi, 



Premesse oneste nozioni, passiamo ora al- 
le regole della nostra lingua riguardo 'all* 
uso dei nomi. Sono essi cnstinti in due gè- 
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neri, wasfhiUy Q ij)di visione inc- 

etta ^rparcbì; non dovrebbe competere, che 
ai solfi annoiali., ia qui. v’ ha ^distinzione di 
sesso , e le cose inanimate dovrebbero tu^ 
te porsi iumn tprzo genere diverso dai pri- 
mi due, qual sarebbe il genere neutro dei 
Greci,, e dei Latini, se in esso tutte le 
cose inanimate essi avessero collocato. 

.11 genere dei nomi si 'scorge dalla lor 
terminazione, la quale perchè fosse rego- 
lare non dovrebbe essere , che una sola per 
tutti. l maschili, e un* altra sola per tutti 
i femminili ; ma anche questa regolarità 
manca ti <>ll^ nostra, che alle altre lingue^ 
Kè è maraviglia , perchè si sono tutte for- 
mate a poco a poco, nè è stato possibile , 
che nella introduzione di nuovi vocaboli si 
tenesse sempre da tutti una regola fissa 
e costante di collocarli nel loro genere con- 
venevole, e di terminare tutti quei dello 
stesso genere a un medesimo modo. _ 

Questa irregolarità di terminazione si 
trova massimamente nei sostantivi j tutta- 
volta la desinenza in o è propria per lo 
più dei maschili , eccettuandone mano , al- 
cuni nomi proprj derivati la maggior par- 
te dal Greco come Saffo y Eratoy Ciato , 
Àtropo y Aletto y e alcuni nomi accorciati , 
che si usano di frequente in poesia, come 
Didoy CartagOy imago y testudo in vece 
di Didone , Cartagine , immagine , testu- 
dine. 

in a cadono per Io più i femminili , trat- 
tine varj nomi propr), come Andrea y £iv 
ma gora y Anassagàra';i]cviVì\ nomi di digni- 
tà, -come Papay Patriarca s alcuni*. nomi di 
psofe^rte^ come Gcajnftr/^ì, Poeta y.Ltg’t 
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gistai Moralista , e alcuni altri nomi ca-' 
vati quasi tutti dal Greco, come dramma ^ 
epigramma ^ stemma ^ diadema^ poema y 
problema y e simili. , ^ \ 

, Le desinente in ? , in « , in /, e in tut- 
te le vocali accentate sono comuni all’ in-v 
contro tanto ai maschili , quanto ai. fciiH 
minili, * ,t, ‘ 

Quando i nomi dalla desinenza in o pas- 
sano a terminare in di maschili divéq-, 
gOQO femminili, covnQ cavallo y é,- cavalla y 
colombo , e colomba , passero , e passera ij 
e ciò avviene ancora nelle cose inanimate,; 
come orecchio y e orecchia \ nuvolo y t, .nu- 
vola ^ briictolo y e bricciola. 

_ Ma i nomi degli alberi, e dei frutti va-‘ 
riandò di terminazione non solo varian di. 
genere , rna ancora di significato , perche, 
terminati in o sono maschili , e significaa 
l’albero, terminati in a son femntinili , ed 
esprimono il frutto, tali sono castagno y.éi. 
castagna i pero y e pera; ciriegioy e cirie- 
. già ec. Si eccettuino jfico, arancio y cedra i' 
cpomoy che terminan sempre in o maschi-" 
le, e significano tanto l’albero, come il' 
frutto. 

1 nomi all’ incontro, che cadono indifle-" 
rentemente in a y e in e , ovvero in <j, e"^ 
in Cy ovvero in o, in e in /, ritengon 
sempre il medesimo genere Così ala y e 
ale ; arma , e arme j canzona , e canzone 
dota y e dote; frotta y e frode ; macina, e 
macine ; fronda^ e fronde ;,redihay e redi- 
ne j scur Oy e s cure ; tossay e tosse ; vesta, 
e veste; son tutti femminili ( s’eccettui 
sregge , che è maschile , e cadendo in a fa 
greggia femminUe ). Così similmente ea* 
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'Parte ^ I. Capo IH. Ì7 
vallerò •i' t cavalière i sentiero^ ^ sentìerè ; 
cònscio , e console ; pensiero , e pensiere , 
scolaro , e scalare ; barbiero , barbiere , e 
barbieri destriero è destriere e destrie^ 
ri i mestieroy- mestiere ^ é mestieri son 
tutti maschili : ma tra questi è da notare',’ 
che ale ^ arme canzona^, dota., macine^ 
scura ^ tossa., barbieri, e destrieri son 
poco in uso. 

Vi sono dei nomi, che hanno una so^ 
la terminazione, e s’adoperano in amendue 
i generi, come aere arbore , fine, fune, 
fonte, fronte , trave , Ordine, carcere, do- 
mane , margine ' ma Arbore, funé, fronte, 
e trave s’ usano ordinariamente nel femmi- 
nile, e aere, ordine, domane, e margine 
nel maschile; onde fine, fonte e carcere, 
sono i soli^, che s’ usino più comunemente 
e nell’uno ’e nell’altro genere . Anche i no- 
^ mi delle città come Milano, Firenze, Na- 
poli s’adoprano egualmente nell’uno, e nell’ 
altro genere, eccetto- quelle che cadono in 
A , le quali son sempre femminili . Le let-, 
tere dell’ alfabeto son pure di amendue i 
generi , perchè si dice egualmente una b , 
una f , e un b, un c , 

Grca agli animali ve n’ hanno alcuni , 
il cui nome s’ adopera o solamente al ma- 
schile, come tordo, merlo, fringuello, o so- 
lamente al femminile come aquila, volpe , 
tortora. Degli“altrt quale ha per la femmi- 
na un nome aflàtto diverso dal maschio, 
come bue, e vacca', quale cambia la ter- 
minazione dall’® in a, come sopra abbiamo 
veduto ; quale s’adopera colla medesima ter- 
minazione in ambi i generi , come il serpe 
C la serpe, il lepre, e la lepre. . 
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I»iegli aggettivi vi è maggior TegòU-^ 
rità , parchi 'la terminazione .in o non at)>' 
partiene chè ai maschili , e in ^ ai femmi»' 
nili ; quella in e, e in V però anche fra 1 q^ 
ro i comune ad amendue i generi. ,* 

^ . i 

■ - ; r CAPO IV..' ‘ 

* .. - ' ' ' . ’ ‘ » 

■■ ' Dei Numeri.' ' 

S , • . ’.i- <.>1* . ’t 

iccome due i generi , cosi, anche^ dué 
sono i numeri nella. nostra lingua. Quando 
si vuoi accennare un oggetto solo, il suo^ 
norne'si termina ad un modo, e allora egli' ' 
si dice essere del numero singolare , o del. 

quando si vuole significarne più di 
uno, il nonie si termina ad tin altro ^ e'* 
allora si "dice essere del numero plurale*, 
del piu. ‘ ^ 

Le • dés^nze , , di cui abbiamo parlato 
nel cs^oìt^cedente , sono quelle che i 
mì'seconao -il loro diverso genere h^tnO' 
ikI numero singolare.* ‘ * * * ‘ ^ ' 

"^Nel V florale tutti ù maschili finlscoftd’'' 
sèmpre in /, qualunque sia la lor termina- 
zione singolare, e però da sonetto, poema 
sermone j si fà inneui poemi, . sernaoni ì \ 
eccettuati soltanto quei nomi, che son mo»^ 
nosiffabi, o cadono in vocale acceurat^. 
che conservano ancor nel plurale la stlj^, 
sa desi^ettza o siano maschili, , 

li:, laonde _^si dice egualmente ' «W 
città, una trihU , cqmt molti Re ,Cmolte^ 
città,' tnolte tribù. Alle volte 'però si so-, 
gfiono questi nómi nel singolare terminare 
anch’èsS alla’ màrtiera dbgfi altri, aggiun-.* 
gendovi una'sillaba', come Rege , cittatt, d 
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cìttfde-t virtude yovtrtude f alfor nel plu- 
rale finiscono in /, come Regi , cittati , v/r- 
t itti, io cittadi j e virtudii ma queste ma? 
niere ^so.n più del vereq, che; .della pto-; v 

$3 • \ 

Vi sono alcuni homi maschili, che nel 
numero del meno cadono soltanto in o, e 
in quello del più oltre la desinenza in i ne 
hanno anche un’ altra in vr, colla quale di- 
vengono femminili . Tali sono anelli e a- 
nella bracci ^ e braccia'^ calcagni., e r/»/- 
eagna'i carri, tcarra\ castelli , t castellai 
ci gli i e ciglia i coltelli,^ coltella i coman-. 
di «menti i e comandamenta *, corni e cerna 
det^onj, e d emonia i diti, e dita j fili, c fi- 
là -y.'fantiasniemti, a fondamenta i frutti , e, 
fruttai fu'siy'e fusa -, gesti, e gesta ‘i gin^-„ 
c.bP, e ginocchia i gridi , e grida ; labbri, 
labbra, e in verso anche labbia j legni, , a 
Itgtt^i lenzuoli,t lenzuola s ietti, e letta', 
membri, e membra ; mulini, e mulina j mu- 
ti, e murai ossi, tossa', peccati, t pec- 
cata i quadrelli, e ^uadrella j risi , e rtsa i 
succhi, sacca i uni, e tina ; vestigi, t 
vestigia ; vestimèntif, e vestimenta. Ma col- 
tella, comandameata ,demonÌa, letta, mu- 
lina, peccata, tina, sono da lasciarsi a chi 
aAU ^ singolarizzare. All’ opposto brac- 
cia, cdlefgnoi ciglia, dita, gesta in timi-, 
ficato d^<uupc^, ginocchia , labbra , mén^ 
bra,^ ossa , quqdrellaL, t’.rìsa , son meglio 
usati, che bracci , calcagni Si trova an- 
che geste , legne', asse, t ' vestigio i 

ma l 'primi tre vengono dai singolari Tem- 
mhùil frutta , gesta , legna , Gli antichi usa- 
TOi^'siP^e fruttora, camperà, pratora, e 
slmili: ma queste parole or. sono affatto 
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antiquate. V’ han finalmente alcuni nomi 
maschili che nel plurale cadono solamen- 
te in a y come le centinaja , le mi glia ja , 
le miglia y le moggiay le stajay le pajay le* 
uova. 

1 femminili , che nel singolare finiscono 
in a hanno il plurale in e, come musa, e 
muse y e quei che finiscono in e , l’ hanno in 
i y come madre , e madri : si eccettuino re- 
quiey superfizie y barbarie y specie, e pro- 
genie, che ritengono anche in plurale la 
stessa terminazione per ischifare la cacofo- 
nìa , o sia il cattivo suono , che nascereb- 
be dai due i , se si dicesse requii , spedi. 
ec. Quelli poi , che hanno nel singolare U 
doppia terminazione in a , e in e , hanno 
anche nel plurale la doppia tetminazione in 
Cy e in i: onde ale, z ali ; arme, carmi', 
canzone , e canzoni j dote , e doti i frode , e 
frodi, macine, c macini ; fronde ,cfrondi i 
redine, e redini ; scure scuri, tosse , c 
tossii veste, c vesti ; ma canzone, dote, 
frode, macini, scuie , tosse, e veste, non 
sono del miglior uso. 

Un’ osservazione da farsi riguardo a* 
plurali si c, che i nomi maschili terminati 
nel singolare in co, e go, se hanno avanti a. 
queste sillabe una consonante, nel plurale 
finiscono in céi , e gbi , come da palco pal- 
chi i da albergo alberghi ; trattone porco, 
che fa porci r se haiuw una vocale finisco- 
no per lo più in ci, e si, come Medico, 
e Teologo Medici, e Teologi -, ma ve ne 
«ono però- nwlti eccettuati , come fichi , 
antichi , fuochi , cuochi , pochi , biechi , cie- 
chi, roghi , luoghi , dialoghi , analoghi , ed 
altri i e ve ne son pure, alcuni , che hanno 
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amendue le desinenze, come mendici^ e 
mendichi -, pratici ■, e pratichi^ salvatici ^ e 
salvtktichi ^ domestici e domestichi ^ A~ 
strologi , e Astrologhi . Nei femminili la' 
cosa \ più regolare, perchè quei che ■fini- 
scono in crf, e gay sieno queste, sillabe pre-* 
cedute da una consonante, o da una voca- 
le, hanno tutti il plurale in che^ e ghe ^ 
come da monaca , e verga , monache , e ver- 
ghe . 

Si 4 ee osservare per ultimo, che alcu- 
ni nomi s’ adoprano solamente al singolare, 
come^fra i sostantivi wc/e, e mane in si- 
gnificato di mattina , e fra gli aggettivi ;;/«« 
noy veruno, ciascuno, qualche (<?), qualun-' 
que, e simili. Altri all’opposto. Altri non 
s’usano che al plurale , come nozze, ese- 
quie , e vanni . 

CAPO V, . : 

Delle Declinazioni, 

Da quello che abbiam veduto nei due 
capi precedenti , è chiaro che le varie ter- 
nunaziorri dei nomi hanno due usi nella 
nostra lingua, cioè di risvegliare con una 
sola voce non solo l’ idea di quell’ oggetto , 
o di quella qualità, che dai nome è signi- 



Ya; Di qualche usato in plurale v’ha un «em- 
pio nel Boccaccio: 

MdermenUito in qualche verii boschi , 
ma idi non stgulrii. A qualunqtie allorché si voglia 
plurale si sostituisce ^ontunque, aotac nel Petrarca 
'quantunque leggiadre J}onnc, e belle 
Gram. Pag , B 
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$cara ; ma - 1’ idea ancora del suo genererò 
i^naas^ile, q femminile, e della sua unità; o 
‘ moltiplicità : cosi il nome colombo non solo 
' ia pensare all* oggetto che egli esprinre , ma 
' spiega- eziandio, che si parla diunma^hio, 

. erdi un 'solo; e colombe fa conoscere - che 
. si 'parla delle femmine di questa s^cle, e 
. di più d’ una . ^ 

- i Greci", ed i Latini valevansi delle di- 
’ verse terminazioni dei nomi ancora ad un 

• altro uso, ed era d’esprimer con essur varie 
'di'qtielle relazioni, che noi esprimiamo per 
’ via delle preposizioni. Lq desinenze varia- 
te a questo nne chiamavansi casi y e i no- 
mi che nella- variazione dei loro casi ter- 
minavano al medesimo modo,' dicevansi del- 

' la medesima declinazioné . Ma nella nostra 
lingua per esprimere le relazioni mai non 

- si varia la desinenza dei nomi; e ì casi si 
signihcano invece c-on alcune preposizioni, 
che perciò comunemente si dicono segna- 

“'' ci^i't . - . 

' Pel nominativo, e per 1’ accusativo si 

• adopera il nome semplice , o accompagnato 
•'^soltanto dall’articolo, il quale pei maschili 

' è /■/, 9 lo nel singolare, e /, //, o gli neL 
plurale; e pei femminili A» nel 'singolare , e 

- le nel plurale. * ‘ 

j i^e, e gli si usano quando il nome co- 

- mincia per s impura , cioè seguita da un* 
altra consonante, o per Zt o per vocale 

f ( nel qual caso però si fà per lo più I’ eli- 
sione deir 0 ia hi ed aiKhe dell’ i in gli 
se la vocale seguente è un / , non già se è 
diversa); onde si dice /o studioso ^ lo zoti- 
“ f*, h amore i oP- amore ^ lo innamoratOi o 
P' inrtsmorato j e gli studiosi ^ gli zotici. 
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Pii. imamorsti , o )g/’ ianamotatt * e . gi» 
Mmari, manca ^^amorty del che recherem 
U raaione nell’ Ortografia . //» -*» ® 

'usano, quando il nome comincia per qua- 
lunque altra consonante fuori della x itopu- 
^ ta , e della a , trattone Dti , che vuole , - 

'onde si dice gii Dh, non a Pet o h D^ y 
e li s’ usa di rado ancora cogli altri noo^, 

. 'che tutti amano d’ essere accompagqati piut- 

. tosto dall’#', come » f. ’oua^ 

tiy non U campi , U prati , h bori * Qua^ 

do poi ai nomi si . debba dare l 
- lo , e quando no , il vedremo nel capo se- 

• *^In^*ece della terminazione del genitivo 
•'si otemme al nome la preposizione ^n.m 

vece del dativo la -preposiziwe f , / *«» ve- 
ce dell'ablativo le preposizioni da, ptry 
' coff , in ec. e. ciò qualunque sia il » 
e ’l numero del nonie^ ov ^egU non debba 

! essere accompagnato dall’ i , 

Quando poi ha 1’ articolo, questo s u 
‘ nvsce colie - ptepftsizioni , e ^s&r ne 
Zi , delh , al y allo r « 

dallo y adaUa v^nely nello y t.wlla «in 
j isolare ( in poesia si tollera anche m la ) 

‘ Tde:y)iei yZeliiy dogli y^ 

alliy agli y tallo; da\ daiy 
e dalle i.ne\ 

' plurale: aliiy daUty ^ i - 

f all’.atticoli fa /»<! « 

• * Tnal sinjoUre (far H 

la Don pub dirsi ) i « tigoardalo 

• e per lo nel* plurale ( per * e rigiwi 

come errore; per ferisce pi . o 

,tìym da’inigUpri gU s^.pteferisc® P* v o 
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pei ; gli Antichi ^usarono anche peiltt i e />W- 
le ^ ma non 'sono, seguiti ) ; ■ , ^ 

*' La preposizione con ama anch’ essa di 
incorporarsi coll’ articolo , e far col^ collo ^ 
d'eolia nel singolare, e V o’ , coti,, coglia e 
colle nel plurale piuttosto che andarne ^tac* 
Cata facendo con lo y 7 con la^ conigli ^7-e 
con le 'i molto meno poi con il, e con i^ 
e con li . 

Ecco due esempi di due nomi di diverso 
genere colle loro preposizioni e senza l’ar- 
ticolo, e coll’ articolo. . . 



Singolare , 




Singolare 


• 


. Padre Madre 


il 


Padre 


la 


Madre 


ài Padre ài Madre 


del 


Padre 


della .Madre 


a Padre 0 Madre 


al 


Padre 


alla 


Madre 


Padrfe Madre 


il 


Padre 


la ■ 


Madre 


da Padre da Madre 


1 dal Padre 


dalla 


Madre 


Plurale 




Plurale 


- 


Padri Madri 
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Da questi esempi ^ manifesto , cher ri- 
tenendo i nomi Italiani sempre una mede- 
sima desinenza nel singolare," una medesi- 
ma nel plurale, non si può dire eh’ essi ab- 
biano casi , e per conseguenza neppur de- 
clinazioni . -Quindi in vece di dire il nomi- 
native ' dovrebbe dirsi il soggetto della pro- 
posizione , perchè il nome ponevasi dai Ore- 
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«^<^6 dai Làrint in questo caso apoun^p per 
significare, il soggetto ; in vece del gèniti- 
vo dovrebbe dim il nome accompagnato daU 
la preposizione di , e così discorrendo . Tut- 
tavolu noi ci varremo e dell’ una , e del- 
r altra denominazionè secortdo che per la 
chUiezza , e per la brevità sembrerà tornar ^ 
più in acconcio. • ' ‘ 

CAPO VI., ' ' 

l'Dell' Articolo , e degli Aggettivi , che 
determinano il significato de^ Nomi 

' U niversali . ‘ . . 

jN"oi abbiamo veduto nel Capo I. j>er 
qual motivo gli oggetti simili fra di loro 
SI sian divisi in varie classi, e a ciascuna 
di esse si sia imposto un nome universale . 
Ora nel discorso noi vorremo talvolta di 
una o di un’ altra classe di oggetti risve- 
gliate semplicemente 1’ idea ; e allora ba- 
sterà soltanto pronunciarne il nome . 'Ma 
vorremo talora altresì dichiarare , che par- 
liamo o di tutta quella classe, o di ^ una 
qualche sua pane ( e questa ora sarà* de- 
terminata, ora indeterminata o soltanto 
di uno, 0 pili oggetti panicolari in. lei 
contenuti . A questo fine non basta il pro- 
nunciare soltanto il nome della classe ; ma 
coriviene aggiugnervi qualche cosa , che in- 
dichi r estensione maggiore, 'o minore, in 
cui vogliamo eh’ ella si prenda . 

. 1. Adunque quando si , vuol compren- 
dere tutta la classe , è necessario 1’ artico- 
lo, o uno degli aggettivi o^w/, ognuno ì 

£ 3 
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tcunoi tutti ec. Quindi se io dlrb: net tal' 
luogo non vietano thè uomini, cib ‘farS 
ben pensare , che gli oggetti , che in quel 
luogo trova vansi, erano della classe degli 
uomini, ma non esprimerà nb quanti, nb 

? uali uomini fossero . Se dirb all’ incontro : 
uomo Jeve et sere ragionevole ; gli Homi* 
ni devono giovarsi scambievolmente , ognu- 
no intenderà ch’io parlo di tutti gli uomi-* 
ni , e de’ doveri , che agli uommi tutti con- 
vengono . 

II. Quando si vuole accennare soh- 
ntente una paite degli (ragetri contenuti in 
una classe, cib si pub me in piti modi . 
Questi hanno tutti delle qualità, e delle 
relazioni comuni, per cagione di cuf ad 
una classe medesima si riducono ; e tali 
qualità, o relazioni non li posson distin- 
guere gli uni , dagli altri ; ma ne han an- 
che di quelle che convengono ad alcuni 
di loro solamente , e ciascheduno di piti 
ne ha qualcuna sua propria e particolare.' 
V esser sensibile per esempio conviene a 
tutti gli animali : ma /’ essere ragionevole 
conviene agli uomini solamente ; quante sia- 
no poi le proprietà, e quanti i contrasse- 
gni , che distinguono un uomo dall’ altro 
ognuno il vede manifestamente . Ora indi- 
cando queste qualità, o relazioni noi ve- 
niamo a ristringere il significato d’ un no- 
me universale a quegli oggetti soltanto, a 
cui esse appartengono. Questo pub farsi in 
tre rnaniere. i. cogli aggettivi esprimenti 
tali qualità, o relazioni , come dicendo ror- 
pi solidi, corpi fluidi, uomini virtuosi, 
uomini viziosi ; a coll’ aggiugnere al nonie 
universale un genitivo , ossia un altro nome 
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accompagnato dalla preposizione dì , come 
mone teld' oro y moneta (P argento ^ il qualg^P- 
nitivo equivale sempre ad un aggettivo , cò- 
me infatti d' oro , d^ argento equivalgono ad 
0, argenteo. 5 . coll’ aggiugnervi una delv 
lè preposizioni» che chiamansi incìdenti. 
C delle quali si parlerà nel Capo 8. di qué- 
sta parte piu ampiamente ), ^e che pui'e 
corrispondono ud un aggettivo, così corpo-,, 
che pesa vale Io. stesso, che corpo pesante* 
Ma dopo che coll’ aggiunta di ^ queste 
qualità , o relazioni io avrò ristretto il si- 
gnificato del nome di una classe a quella 
parte di oggetti solamente, a cui esse con- 
vengono, o vorrò di questa parte destare 
semplicemente l’ idea senza determinarla di 
più, e allora sopprimerò P articolo i .così 
dicendo nei grandi affari sono necessarj sia* 
mini d' integrità , e di prudenza-, non dicé 
quanti , nè quali : o vorrò determinatamen- 
te comprendere tutta questa parte, e sarà 
necessario l’articolo, o qualcuno degli ag?^. 
gettivi sopraccennati ogni-, ognuno ec. ; quin- 
di non potrò dire uomini virtuosi devono 
esser pregiati, ma gli uomini virtuosi, 
perchè qui ben si vede , eh’ io parlo di tutti 
quegli uomini, a cui conviene il titolo di 
virtuosi : 0 vorrò finalmente di questa par- 
te accennare soltanto alcuni oggetti inde- 
. terminata mente , e potrò farlo in tre mo- 
di , cioè servendomi o dell’ aggettiva alcu-* 
ni, o della preposizione di senza l’articolo, 
o della preposizione medesima unita all’ ar- 
• tlcolo, con cui si formano, come abbiamo 
già detto, le voci del, della, dei , delle^ec. j 
così là dove disse il Boccaccio gior. 4 * nov, 
4. fece due galee sottili armare-, e messi- 
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vi su di valenti uomini^ con essi sopra 
la>Sardigna »’ , avfebbe potuto dire 
ancora messivi su dei valenti uomini , cioè 
alcuni valenti uomini. Si osservi però, cfae- 
dely dello t della ec. s’adoprano anche quan- 
do al nome universale non s’ a^iunge ninna 
qualificazione, cioè quando si vull espri- 
mere una parte indeterminata di tutta unav 
classe 9 come 'veggo degli uomini^ vale a di- 
re alcuni uomini ; rna veggo di uomini non 
si può dire , nè può mai usarsi in questo 
senso la preposizione di scompagnata dall’ 
articolo , se non quando al nome universale 
vada unito qualche aggettivo, {a). 

111. Quando poi col nome universale 
di una classe si vuol indicare uno, .‘o- più 
oggetti particolari in lei -contenuti, -o ciò 
SI vuol fare indeterminatamente , e basta . 
porvi gli aggettivi uno, qualche, qualcuno, 
certo, un certo, taluno, o tale, che si usa 
anche nel medesimo senso di taluno , come 
per esempio : ho veduto una persona , o 



ia) La ragione di quea’ uso è forse, ehe 
dicendo veggo degh uomini si sottintende veggo al- 
cuni oggetti della classe degli uomini. Or non sì 
potrebbe gli dire: veggo alcuni oggetti della clas- 
»e d uomini, perchè il nome uomini è determina- 
to in questo luogo a tutta la classe , c ricrede per 
coi^guen^ r articolo . All* opposto potè ben cure 
il Boccaccio tnessivi su di volenti uomini , perchè 
1 aggettivo vedenti ristringe il significato di uomini 
ad una parte soltanto della sua classe, c di que-r J 
Sta parte se ne prende un numero indeterminato 
sotuntendendovi una compagnia, un corredo, un \ 
buon numero di valenti uomini. 





( 
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certa persona i vorrei qualche vostro libro, 
o qualcuno de' vostri libri ; vi ha taluno , O 
tale che antepone i' interesse all' onore ec. 
Or si vuol determinare T rigetto partico- 
larmente, e in questo caso se I’ oggetto è 
già noto a chi ascolta , o" per le circostan- 
ze del discorso, o per altro checchessiasi, 
basta l’articolo solo*; così avendo parlato 

f iocanzi per esempio dell’ Eneide di Virgiv 
io, dirò il poema è bellissimo , i versi son 
pieni di dignità ec. , se poi nota è noto bi- 
sogna esprimere o con ua aggettivo', o con 
un genitivo, o con una proposizione inci- 
dente qualche contrassegno, che lo deter- 
mini, e -Jiggiugnervi pur l’articolo, che 
sempre è necessario quando un nome uni- 
versale dev’ essere determinato. Dirò dunque 
per esempio le truppe Romane , /’ armi di Ce- 
sare, i regni che ha conquistato Alessandro. 

IV. Qiiandcf però I’ oggetto di cui io 
parlo sia o vicino a me, o vicino a chi mi 
ascolta , ancorcht; non sia noto per alcuna 
circostanza precedente, basterà 'per deter- 
minarlo aggiugnervi solamente gli aggettivi 
questo, 0 cotesto, dicendo per esempio que- 
sto, o t cotesto libro , queste , O coteste 
carte ; percioccht: 1’ aggettivo questo signifi- 
ca sempre una cosa vicina di luogo a chi 
parla, e cotesto a chi ascolta. Il primo si 
adopera ancora per significare una cosa vi- 
cina di tempo, o vicina di discorso, cioè 
che poco prima si sia nominata ; ma ad 
un tal uso non può servire il cotesto, che 
' esprime solamente vicinanza di luogo, e vi- 
cinanza a chi ascolta. Per il che non sono 
<la imitare coloro, che avendo pw esempio 
nominato innanzi le orazioni di “Cicerone, 

B 5 
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diranno coteste »raziàm invece di que-fto 
orazioni . Poiché malgrado qualche esempio 
contrario, che vi potesse essere anche- di 
buono Scrittore , si deve- sempre nel discoP 
so conservare la proprietà dei vocaboli , e 
non confonderne il senso. - • 

aggettivo quello siccome esprime ima 
cosa distante è da dii' parla , e da chi a> 
scolta, e questa dlstanaa può essere o mag- 
giore , o iifinore , così per se solo- non ba- 
sta a determinare 1’ oggetto se non si -ac- 
cenna col dko, o non si esprime qualche 
suo contrassegno,- - 

V. Per fissare la - qoantità degli oggetti 
sì adoperano gli aggettivi nun^ali uno-, 
due, tre ec. :>ma dicendo per esempio vor- 
rei due libri esprimo bene «pianti ne ve- 
glia, ma- non già «piali. Volendo adunque 
esprimere anche questo , converrà che i<> 
v’aggiunga o l’ articolo soiamerite se sm già 
noti , jQ qualche altra determinazione di piò 
nelle maniere che si son dette di st^ra, se 
non son noti. . 

Gie se ci ba^a di accennare una «inan> 
tità indetenninata , ci serviamo stllora de- 
gli aggettivi alcuni, certuni, e ùmili ; se 
questa é grande, diciam molti, assai, pa- 
recchi, varj, diversi, se é piccola diciamo 
pochi , o scarsi . 

VI. Gli aggettivi maggiore, e minore 
esprimono il paragone tra due quantità di- 
verse, e perciò si eh iamano comparativi. 
In loro vece spesso si adoprano gli avverbj 
pii*, o mene sottinténdendevi grande: co- 
me/7 tale hapih, o meno amore di prima 
pf suoi parenti, e per la patria, in cambio 
di pik grand f , o men grande amore , Que-» 
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sti :avv*efbj posti dinanzi agli altri a^gettij^:, 
se noti hanno ^l’articolo esprimalo il cofOr ^ 
parativQ, ma"^ 1’ hanno esprimono il 
perlativo , che io chiatnerei superlativa 
paragone\ come il men gran^-, o // piìr 
grande di tutti , che equivale' al minimust i 
O, maximus omnium dei Latini , ed è diver- 
so dal superlativo assoluto, ove il paragoni 
ne non è mai' espresso, e che si. forma col 
dare all’aggettivo la tenuinaaiooe ,ia issi-^ 
#wo 5 come grandissimo^ picciolissimo^ ec- 
cettuati alcuni pochi, che Bniscono in err/-^ 
woj'come acerrimo^ celeberrimo. In tan-’ 
co poi il superlativo di. paragone richiede 
sempre rarticólo, ih quanto appunto l’og-#> 
getto, al quale egli s’ aggiunge , resta da 
lui assolutamente , e- precisamente determi-n 
nato fra tutti -quegli altri, con cui egli si» 
paragona, ~ ' 

’ VII, Quanto- agli aggettivi t w/e , -v«o y- 
jMo, nostro^ vostro-, /oro, che si chiatnaoo 
possesshsif perchè indican sempre possesso,, 
o attinenza^ egli è chiaro , che UBiti ai s<^. 
stantivi universali ne ristringon di molto il 
slgnihcato . Perciocché dicendo a cagioià 
d’esempio vostre terre ^ io parlo di^ quelle, 
sole che a voi appartengono . Ma siccome 
queste pocsonh esser diverse > così il , loro 
senso non è del tutto determinato, e « 
determinarlo* è necessario l’ articolo o so; 
Io , o con qualche qualificazione - aritora di 
piu , se bisogna, come le vostre terre ov- 
vero le vostre terre di pianura^ o di colli" 
na. Non v’ hanno, che i sostantivi padre , 
màdre-f e talvolta aqche figlio-, fratello, so" 
fella, cugino, zio, nipote, cognato , rrvo, _e 
aimili, uniti agti aggettivi possessivi tyi 
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nutan l’articolo, perchè sono da essi de- 
ter;nmati abbastanza. Quando però s’ag-’ 
giunge loro ^qualche qualificazione, voglion 
» articolo 3ncl^’ essi , se questa qualificazio- 
ne e posta prima del sostantivo, come /’o/- 
vostro, padre ^ la vostra amorosa ma- 
dre, Imperocché sentendo ottimo vostro^ o 
vostra amorosa senza 1’ articolo prima di 
sapere a che sostantivo si riferiscano, l’o- 
recchio ne rimarrebbe offeso , usando noi 
pmpre di aggiungere ai possessivi*!’ arrico.*- 
io, qu^ido sono accompagnati da ' un altra 
^pgettivo j perchè il sostantivo seguente 
viene allora ad essere determinato ; cosi 
dicendo il vostro bel libroy Io accenno ne- 
cessariamente un libro determinato * e par- 
ticolàre appartenente a chi m’ascolta, jUl’’ 
incorro mettendo vostro padre , o voftra 
madre prima , si può dopo aggiugner loro 
qualunque qualificazione, che l’articolo notr 
è piu necessario : laonde si dirà ottimamen- 
te vostro padre savissimo uomo-, vostra 
madre piissima dònna, e simili. Nei poe- 
n SI trovano spesse vòlte gli aggettivivcos- 
s«sivt uniti ancora cogli altri nomi senza 
i articolo , come* dove dice il Petrarca : 

■Mto ben non cape in intelletto umano.-,, 
ma CIO nella prosa è da schivarsi^ benché 
pur qualche esempio. 

Dal fin qui detto apparisce-, che in- 
nanzi ai nomi universali , o appellativi si 
dee por sempre l’articolo quando si haiina 
a prendere in un sensq. determinato j tol- 
tone allora che vi sia un aggettivo , che 
pienamente 1. determini per se stesso , co- 
me ciascuno, ciascheduno, cadauna 

(che e voce pero da fuggirsi), tanto, ^uatt-. 
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tos altrettanto, ninno, nessuno, nullo, ve- 
runo ec. Si eccettui l’ aggettivo tutto, ■ 
quale benché i nomi universali siano abba-> 
stanza determinati , pure amano di aver 
anche 'l’articolo ; onde non si può dire 
uomini , ma convien dir tutti gli uomim. 

Ciò è forse perchè questo aggettivo espri- 
me una universalità indefinita , .che abbrac-' 
eia ogni qualunque cosa, la quale umver-* 
salita vien poi ristretta , e determinata dal 
sostantivo, che segue. Dinatti udendo 
ti noi pensiamo tosto in _ generale a ^ tutte 
le classi degli enti , la cui universalità que- 
sto aggettivo può esprimere. E pero ne al- 
cuno -poi vuol ristringere questa -universa- 
lità ad una classe sóTtantty, come a quella 
’degli animali, o degli alberi, ò dei m^alli 

ec., ei vi deve aggiugner l’articolo per intnca- 

re, che essi sono quei nomi dètermunati , a 
cui il significato'dell’aggettivo tutti si vuoi 
'' ristretto, V’han però tuttodì, tutto giorno, 
e pochi altri, che s’ adoprano senp T arti- 
colo, come quando dicesi: quel che accade 
tutto giorno. Ma si osservi, che il nome 
giorno in questo senso è preso 'indetermina- 
tamente, e l’espressione tutto giorno e piut- 
tosto un i-nodo avverbiale ( di cui altrove 
parleremo à corrispondente all’avverbio con- 
tinuamente , che altro . Infatti quando il 
nome giorno è preso determinatamente, 'ri- 
chiede anch’egli l’articolo, come dicendo 
il tale ha lavorato tutto il giorno. > 

All’ incontro quando il senso di un qual- 
che nome universale si vuole indetermina- 
. to , l’ articolo si deve ommettere. . 

Passando ora dai nomi universali , o 
appellativi, ai nomi particolari^ o propr>. 
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egli pare , che essendo questi per se <Jeter* 
minalissinii non dovrebbero aver mai; l’arti- , 
colo, e infatti non si dice il Pietra o il 
Paolo., ma Pietro, e Paolo. Tuttavia ai no- 
mi di fenimina si dà sovente, come la F/am^- 
metta , la Tancia ec. }. e si dà pure ai no- 
mi di famiglia applicati ad una sola perso- 
na, come il Boccaccio, il Petrarca, ilTas» 
so. Ma se bene osserveremo, ciò si fa or- 
dinariamente^ per dare ai nome un non so 
che di iTtaggiore deterunnazione (-tanto piò- 
che i nomi, e cognomi medesimi conven- 
gono a molti)', nè si userà'-se non parlando • 
di una persona che sia nota, , e, in questo* 
caso si userà ancora coi nomi di maschio-, 
massimamente ove siano alterati ( di cui 
parleremo'nel capo seguente X come il PtJ^ 
pino, il Mariuccio, il Cariane } laonde ò 
come se si dicesse quella l’aBcia, .quel Pep- 
pino ec. che voi ben conoscete, "o che -bei» 
vi è noto. . ^ 

Quando poi i nomi ^propr; hanno da- 
vanti un aggettivo, o un nome di dignità,, 
o di professione, o altra cosa simigliante,- 
allora l’articolo è assolutamente necessa-, 
rio; perchè si dice il Re Antioco, il Poeta 
Ovidio, il grande Alessandro, il famoso Ar- 
chimede. L la ragione si è, che i nomi Rcy 
Poeta ec. sono sostantivi universali, che re- 
stano poscia determinati dai nomi propr). 
Antioco, Ovidio ec. Essi devono adunque 
necessariamente aver P articolo; percioc-- 
chè è come se si d‘»:esse il Re chiamato 
Antioco, il Poeta chiamato Ovidio. E lo 
stesso è pure quando al nome proprio sì-' 
premette un semplice aggettivo; poiché vi 
ù sottintende sempre il jioine univeisak ^ 
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qtl«|[a Qlasse ^ a cui il nome proprio appar- 
tiene, -il 'qual nome universale spesse volte 
anche si suole esprimere , come infatti in- 
vece di dire semplicemente il grande Ales- 
sandro, il famoso Archimede, si dice spes- , 
so il gran o Conquistatore Alessan- 
dro^ il famoso Geometra Archimede. 

Da questa regola cib non ostante sr 
sottraggono alcuni nomi di titolo , come 
Donno., Messere y Sere Maestro SarrtOy 
Monsignore, Donna, Madonna, Madama, 
"^Suora, e Frate, i qiKili allorché stanno in- 
nanzi a~ un nome prozio ricusan sempre 
l’articolo ; onde si dice Don Alberto, Mes- 
strCino, Ser Brunetto ec. Di ciò non v’ha 
altra ragione che l’ uso . Perciocché infatti 
qual ragione vi pub mai essere, ch’ei deb- 
ba darsi a Signore, e Padre, come quando 
dicesi il Signor tale, o il Padre tale , e si 
debba poi negare a Sere, e Frate} 

Al nome Papa 1’ articolo si dà, e si 
toglie indifferentemente, dicendosi al pari 
^ cagion d’esempio Papa Urbano, e il Pa- 
pa Urbano j se non che il mettervi l’arti- 
colo indica un certo maggior rispetto i» 
chi parla .-L’ Ariosto lo tolse anche di Re, 
dicendo Re Carlo, Re Pipino: ma daiini- 
g4iori non é" seguito. 

V’ hanno dei nomi prt^) , che indica- 
no oggetti di grande estensione, come 
terra, aria, mare, e tutti i nomi di pro~ 
vincie, di città, di monti, e di fiumi. ^ Ora 
sàccome accade, che vogliamo di questi ora 
semplicemenre risvegliare l’ idèa , ora ac- 
cennarne una parte indeterminata , ed ora 
esprimere tutta la loro estensione, e qual- 
che loto parte determinata j cosi nei prinù 
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due casi essi rifiutali l’articolo, e'’la fo- 
^liono nei secondi . Quindi uno 'dirà bene, 
indeterminatamente ; non si vedeva che 
cielo-, e mare , ,tna determi natamelKe do- 
vrà dire il cielo Italico-, il mar Toscano n 
lìt potrà dirsi il tale ha scorsa Lornhardìa ^ 
ma sibbene la Lombardia , perchè s’ inten- 
de tutta questa provincia. 

Circa 'ai nomi di città, di monti, e 
di fiumi però vi ha una specie d’ irregola- 
rità, ed è, che i primi ricusano tutti co- 
stantemente T articolo, fuori d’ alcuni po- 
chi, come il Cairo-, e la Mirandola, i se- 
condi lo voglion sempre, come V Alpi, gli 
Appennini , i Pirenei , i terzi luorchè 
quando si vogliano accennare affatto in- 
determinatamente , come cadere in Po-, 
il richieggono piò comunemente essi pure, 
onde si dice il Tamigi, la Senna ec. Quin- 
di nasce tuttavia un comodo, il quale è che 
dove per una città scorra un fiume del me- 
desimo nome, basta l’articolo solo a distin- 
guer tosto l’uno dall’altra': cosi Parma a 
cagion d’ esempio significa la città , e la 
Parma il fiume. 

I sostantivi metafisici , siccome quelli 
che non esprimono alcun oggetto reale, ma 
semplicemente la maniera , con cui noi con- 
cepiamo le idee delle qualità , o delle rela- 
zioni in astratto, non dovrebljero avere che 
un significalo solo, e determinato. Ciò non 
ostante noi siamo soliti a favellare di que- 
ste idee come si {a degli oggetti reali , e 
le dividiamo esse pure in tante classi, co- 
me son quelle delle virtìt , dei vizf, dellr 
arti, delle scienze ec. (Quindi è che ai loro 
nomi eziandio ora si dà, ora si nega l’ax- 
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ticolo colle medesime regole , come» se fos- 
sero nomi universali.’ 

Osserviamo ora per ultimo due cose: 
1 . il vantaggio, che la nostra lingua per 
via dell’arficolo acquista su la Latina. Que- 
sto ^ stato già notato assai bene dai 13uom- 
mattei , ■ di cui riferiremo - qui le parole 
„ I Latini dicono vinum Noi^lo di-. 

„ ciamo in tre modi con tre significati di- 
„ versi: bere vi>tOi vino-, ber del 

„ vino. Il primo modo significa semplice- 
„ mente non si astenere dal vino :■ il secon- 
„ do accenna ber tutto il vino : il terzo 
„ inferisce bere alcuna quantità di vino ... 
„ Ma il Latino perchè non ha articoli, con- 
„ fonde tutti e tre questi diversi significa- 
,, ti. “ 2 . Quanto sia > irrarionevole quel 

E recetto, che si trova nei dialoghi del Bem- 
o sopra la lingua Toscana , che quando ad 
un nome sostantivo viene appresso un» altro 
accompagnato dalla preposizione di, se il 
primo ha l’ articolo , lo debba avere anche 
il secondo, di maniera che si debba dir per 
esempio le chiome deW oro, e non le chiome' 
d' oro. Io non so perchè il Bembo non ab- 
bia liflettuto , che 1’ ufficio dell’ articolo è 
quello di determinare il significato dei no- 
mi, e che per conseguente dei due nomi 
noi dobbiam porre l’ articolo a quello che 
vogliamo determinare, e lasciarne senza quel 
che vogliamo,. che resti indeterminato. 
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CAPO VII. 

Dei ìiomi alterati , 

^^uesti son quelli che servonoi ad ac-' 
crescete, o diminuire il significato del no- 
mi sémplici . 1 primi si dicono aumentatili 
w, o accrescitivi quando dinotano ingran- 
dimento, e finiscono in one se son maschili, 
come alberane^ br ac ciane ì e in e«e, o ona 
se son femminili ria prima mamera però è piò 
usitata, e li converte anch’éssi in maschi- - 
li, come da casA casone, e da porta porto-- 
nei ® ye n’han pure alcuni, che non signi-. 
fìcano ingrandimento delia medesima cosa , 
ma una cosa differente, come da pianta, 
carta, piantone, cartone. Si dicon ^o\ peg- 
giorativi quando significa peggioramento, 
o malvagità , e cadono in acci , o azzo , e 
accia , o aglia come popolazzo, o popolac- 
sio , e gentaccia, o gentaglia •, in astro, e 
astra, come giovinastro, e giovinastra, e 
talora si unisce il peggiorativo coll’accre- 
scitivo, facendone omaccione, ribaldanac- 
cio , e simili . Degli accrescitivi ve n’ ha ' 
un altro pure, che però s’adopera ordina- 
riamente per vezzo, e finisce in otto, e ot- 
ta, come giovinetto , e giovinetta. 

Quelli che diminuiscono il significato si 
chiamano diminutivi , e s’adoperano quan- 
do per _vezzo, e quando per dispregio . Fi- 
niscono in /no, e in ina, coxu& fanciullinoy 
c fanciullinai in etto, e in etto, come giovi- 
netto, q giovinetiai in elio, e in ella, coinè 
contadi ne Ilo, e contadinella 3 in uccio, 0 uzr 
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20, ^ueciay o uzza y come sonettuccio yO 
tonettuzzo y cosuZza ^ O' cosuccia y, t spesso 
si fa- un doppio diminutivo, come cosetti- 
na, cassettuccia son anche altre spe- 
cie di diminutivi , come cerbiatto per pic- 
colo cervo , casipola per casa piccola , e 
cattiva ', amarognolo per alquanto amaro , 
verdigno per alquanto verde , tristanZttoló 
per alquanto tristo. ’ 

• ' CAP o vili. ' . 

I' Dei Pronomi. 

I pronomi entran anch’essi propriamente nel- 
la classe degli aggettivi , essendo P ufficio 
loro .quello di significare 'l’identità di un 
oggetto già nominato, nell’atto medesimo 
che ne risveglian l’idea. Non tutti però 
gli aggettivi , che stanno talvolta da se , e 
richiaman l’ idea di un sostantivo preceden- 
te , o sottinteso , a cui si riferiscono , deb- 
bonSi annoverar tra i pronomi ; altrimenti 
se io dirò : tutti gli uomini cercano la fe- 
licità, ma pochi la trovano, e non sono» 
che i saggi , e i virtuosi , pochi saggi , e 
v/Vr«o//, sarebber pronomi , e generalmente 
niun aggettivo dovrebbe da questo numero 
esser escluso, potendo tutti far l’ufficio me- 
desimo quando che sia. 

Tra i pronomi debbonsi porre quei so- 
li,. che si usano espressamente, e al solo 
fine di risvegliare l’ idea di un sostantivo 
già nominato , senza che alcuna nuova qua- 
lificazione vi aggiungano ; V tali sono egli^ 
o esso y e desso y lo stessoy o il medesimo y 
questi O costui , chi i altri , altrui , quegli o' 
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colui, cotesti o cot estui, che o il quale, e 
l ’ articolo quando s’ adopera assoluto invece 
di lui, lei, loro. 

Siccome i pronomi si pongono invece 
dei sostantivi, così non s’ accompagnano mai 
coi sostantivi medesimi , e però non si di- 
ce egli uomo, nè questi ,o costui, cotesti, 
o cotestui ,, quegli, o colui uomo. Che se 
esso, stesso, medesimo , e quale , si veg-' 
gon talvolta accompagnati con sostantivi ; 
allora sono aggettivi semplici, e non più 
pronomi . 

Quando ai pronomi personali io, tu, noi, 
voi, se, io non so come stano stati' col- 
locati fra i pronomi, essendo essi veri 
sostantivi universali, che significano una , 
o più persone , che parlano , o che ascol- 
tano, e una o più persone da questé^di- 
verse considerate in se medesime; non già. 
aggettivi, che si riferiscano ad alcun no- 
me., e ne richiainin ridea.VNoi parleremo 
tuttavia anche di essi nel 'presente capo, 
èssendo questo il luogo più opportuno di fa- 
vellarne . 

Il pronome egli , e i nomi personali so- 
no soggetti a molte variazioni di desinenza. , 
Eccole tutte per ordine. 
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"• ir',. 

Variazioni del pronome egli 
Sing. 

Ferii. 

di lei " - r < 

' , ,a lei j lei, k. , 
lei , la • r; , 
di Jei, 

«.1 - < . •. .. 

Plur. 

' Eglino, ei, c’^ ‘ ejleno, elle ' 

^ * di loro , o loro ' * ’ 

' '' 'a loro, o Toro “ ’ ' ' 

W) gli} loro k, loro ■ 

' r' da loroi . . . * . * 

f 

Osserviamo qui in primo luogo, che 
luti Mi-, e /oro non possono mai usarsi nel 
caso retto, ossia nel nominativo, ma negli 
obliqui soltanto, e se ve n’ ha qualche esem- 
pio non è da seguirsi . Tre eccezioni si fan- 
no I. quando il senso del discorso esprime 
tal simiglianza di due persone , o di due 
cose , che l’ una si prenda in iscambio dell’ 
altra , come è nel Boccaccio gior. 5. nov. 7 . 
Maravigììossì forte Tedaldo ., xhe alcuno in 
tanto il simigliasse , che fosse creduto lui j 
e come avvien pure in quelle maniere co- 
muni j’/o fossi lui ^ F io fossi lei : ma qui 
ognuno vede, che si deve supplire in lui, 
in lei : e nel primo esempio si dice lui , e 
non egli., perchè essendo alcuno il soggetto 
della proposizione che fosse creduto lui ì 
mettendo egli parrebbe, che si riferisse ad 
alcuno^ e non a Tedaldo. 2 Quando il pro- 



" Match.' 

egli , ci , e* 
di, lui 

a lui , Ini , gli 
, .lui, 'lo, il 
'da lui 
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nome è preceduto dal come o siccome Ta- 
le è queir .esempio del Bòecaccio : - Sì ver- 
gognò di fare al^monaco quello che egli ^ 
siccome lui , aveva meritato ; ma qui pure 
il lui h posto-per evitar 1’ ambiguità tra 
egliy e monaco ; e diffatti quancto questa noo 
v’abbia si dice egualmente siccome egli^^e 
siccome lui, 5. Nelle esclamazioni, come 
oh dui beato: I oh lui misero ! ma qui il 
lui è accusativo come lo è me heatum^ me j 
miserum ! nelle esclamazioni Latine ^ : • 

Luit leiy e loro spesso si adertane per I 
semplici aggettivi invece di quello ^ o. «iji co* 
lui ec. , e ciò massimamente in verso , e i 
quando sono seguiti dal pronome relativo 
che, come nel Petrarca 
Ad or ad or a me stesso m* involo 
Pur lei cercando che fuggir dovria 
in vece di quella i- o colei . Lui % e lei in 
dativo in vece., di a lui , « a lei si posso- 
no usar qualche volta in poesia, nu parca- 
mente . 

' Loro all’ accusativo, non è di un uso 
troppo frequente, e in suo luogo s’adopera , 
gli ^ o li y e le . Gli si usa quando segue 
una vocale, o una j impura, come gli unì, \ 
gli sparse y e li quando segue qualunque ' 
altra consonante, come li trovò , U perdet- 
te. Si avverta che gli in dativo non si 
può mai usare invece del plurale a toro; 
ma solamente nel significato del singolare 
a lui ’■ e però gli scrisse significa scrisse | 
a lui , non ^a loro . ' ~ 

Anche «, o e’ nel plurale si trovan di 
rado, e s’ osano in cambio eglino y o essi. 

Di luiy di lei y e di loro posti fra l’ar- 
ticolo, e il nome, -come il di lui onere j it 
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■dì hfo Coraggio son maniere da schifarsi , 

€ si dice in cambio il loro coraggio , o it 
■coraggio loro, e P oHor di lui. 

V’ hanno alcuni ' esempi di ella, q elle 
usati nei casi obliqui, ma non sono da imi- 
tare, ^//o per egli, è 'elli per eglino soa 
mamere antiquate. ^ 

Dopo il non il pronome maschile nell’ 
accusativo' singolare deve esser, lo j e volen- 
do pure usar il, ronvien unirlo con non in 
una sola parola, dicendo noi j come «s»» lo 
veggo, o noi veggo. 

’ Quando- si parla ^ o si Scrive ad uno 
in terza persona , siccome^ si parla alla 
Signbriaf^dl quei tale, cos^ bisogna usare il 
pronome 'femminile , onde si deve dire le 
raccomando, o la. pregò, e non gli rac- 
comando, o lo prego . Molto più poi sì 
dee fuggir i’error volgare di dir ci ofero, 
ci dico invece di le offro , le dico. 

Egli, ei, e\ ed ella, si pongono spes- 
so per puro vezzo di lingua, e si chiamano' 
allora ripieni, o particelle espletive. I tre 
primi si usano in tutti i numeri, e in tut- 
ti i generi, come egli non è cosa strana , 
egli vi sono motti . 11 quarto soltanto nel 
femminile. Nello stil famigliare , e nel bur- 
-lesco in vece di egli si usa anche gli, e 
di ella, la, come gli è grande, la non è 
piccola. ' ■ ' 

Esso, e irj-jiT' che* hanno il medesimo si- 
gnificato di egli-, e ella s’ adoptano indif- 
lerentemente e nel caso retto, e negli obli- 
qui , se non che nel retto si dice piuttosto 
egli, e ella. 

Anche questo pronome spesso si .. usa 
per puro ripieno -, ma sempre colla ter- 
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mìtiazione maschile, come essoluì y esfolej^,' 
essolorot sovr"* esso il ponte ^ lungh'essoly - 
ponte. , . ' • * 

Desso esprime qualche cosa di piq , 
cbe egli^ o esso^ e signiBca egli appuntò^ 
o egli stesso^ cornea lo veggo',' è eie ss d. 
Questo pronome non si orsa, che nel tasi#, 
retto. = ; . J ■ 

‘ ' Variazioni dei Nomi Persotìali. * 1 • 



io 


tu ' 




di me 


di te 


di le 


.. a me, mi 


“à te, ti 


*• a %e, 


me i mi 


te , ti 


c • IO, 


, da me 


uà- te * 


da u 


• ( 


Plurale, ya \ 

'• ■ ‘'vV 


« 

. -, Ui •• 


noi 


' voti- 


. .f ' 


‘di noi ' 


, di -Vjoi 


di se , 


a noi, ci ^ne 


a. voi , vi 


a se , 


' noi , ci , ne 


. voi /vi 


se, 


da noi 


da voi 


da sé 




s 


* ' • 



.-y 

J \l 



Io, e tu, non s’adoprano, che nel ta**! 
so retto. Mi, ti, si, ci, ne, vi, come pu». 
re i pronomi gli, le, il, lo, la, li si deb*. - 
bon por sempre innanzi al verbo, come mi 
vide, lo incontrai, gli 'dissi, o ponendoli 
dopo si debbono con ‘lui unire in una « sola 
parola, come videmi, dissegii ec. Essi al* 
Iota .si chiamano affissi , e spesso se rie. 
appone piu d’ uno , conie dirovvèlo , o di- 

rollovi. , 

. Quando perb vi sia corrispondenza di 
due, o più pronomi^ o nomi personali , l’af* 
fisso non può usarsi , ma si dee in quella 
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vece adoperare il nome personale ^ o il pro- 
nome staccato. Quindi disse il Petrarca 
par. I. son. 5. 

Ferir me di saetta in quello stato ^ 

E a voi armata non mostrar pur V arco , 

I nomi personali mi , ti , si , ci , ne , vi 
spesso s’accoppiano coi pronomi lo, la,' gli, 
le , li , ma conviene nei primi cangiare l’ i 
in e , come me lo diede , ce lo ritolse , ve 
le offro i se non che tal volta per grazia 
di lingua il pronome si mette davanti al 
nome personale, come il vi darò, la vi 
ho data. 

II pronome gli si unisce egli pure so- 
vente cogli altri anzidetti, aggiungendovi 
un e franimezzo, e ne nascono glielo, glie- 
la , gliele ec. Quest’ ultimo , in vece di cut 
s’ usa anche gliene si trova adoperato net 
buoni Autori per riguardo al gli in amen- 
due i generi, cioè tanto in significato di a 
lui , come di a lei j e per rlgiiardo al le in 
amendue i generi, e i numeri, cioè tanto 
per significare lo , e la, come li , e le . Co- 
sì il Boccaccio gior. 5. nov. 5. disse: piema 
di stizza gliele tolsi di mano, ed bolla 
recata a voi; acciocché voi gliele rendia- 
te , cioè la tolse a lei accioccHè a lui la 
rendiate, gior. a. nov. Portò certi. falco- 
ni pellegrini al Saldano , e presentaglie- 
ne , cioè // presentò a lui. 

Óltre il proprio significato di nomi per- 
sonali le voci ne,. ci, e vi ne han pure un 
altro- il ne corrisponde alle parole di que- 
sta , o quella cosa, da questo, O quel luo- 
go: cosi ne vengo ora, vuol dire vengo ora 
da quel luogo : non ne trovo vuol dire di 
questa , o di quella cosa . II ci significa pro- 
Gtam, Rag, C 
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priampte in questo lupgo>, q a questo luo- 
go;- e il vf in quello, i) a- quél luogo-: 
però' rigorosarnente„«o« <•/ vuol dir» quiy 
e non vi ^ ivi : /tonaci torno signifca non 
torno qua-, e non vi ^orno non torno^lac 
rii a spés^ si pongono indiffèrentenae»^4-‘u*;, 
no pet P altro Sovente pur nel discorso* 
servono di piere particelle espletive.,, y 

XI .nome j?,. che si. chiama^ reciproco. ^ 
s* adopera quando vuoisi esprimere, eh*;; 
1 azione significata dal verboj, rimane , nel 
soggètto medesimo della proposizione , os- 
sia nel nome medesimo da cui il verbo ò 
regolato Ck>sl dicendo: Catone piuttosto 
eoe cadere nelle mani di Cesare si ueci^ 
j# significa «cf /Ve se medesimo , e volea^ 
dovi dare ancora piò forza dirò da se 'stes-' 
so si uccise y mà non già da lui stesso y e 
di sua propria mano , non già colla df lui 
propria mano, cóme alcuni per errore pur 
soglion dire. 

Giacchi siamo entrati a parlare del pos-- 
sessivo suoy sarà bene accennar qui bre- 
vemente ’quand’ egli s’ abbia ad usare,,, e 
quando in sua vece si debba adoperare di 
lui. Egli è dunque regola generale, ebe 
quando, la cosa, di cui si discorre, appar-i 
tieqe al nominativo, ossia al soggetto della 
proposizione si deve usar j//o e non.éf/ luì ^ 
il padre deve amare i ‘suoi fi^li y e non è 
di lui figli y o i figli di lui y se però questo 
soggetto pliirale in vece di iuo' s** aoope- 
ra loro^'y diremo pertanto i figli 'sono tenuti 
a riamate il loro padre y non il suo padre » 
Quando poi ' la cosa spetta a tuti* altro no* 
me diverso dal soggetto della proposizione j 
rigorosamente dòVrebbesi usar di lui y ma 









«fV vìóà ^tissa «ase«K^ aHibigtiità' if* a^i)iir«' 

ift. qmcHt;''il :ràì. ^thdi 

k) itìtb H^ualrttertrè* ''itiho ^ietrò ^ 9 T :smt 
jSjrtf dftf /w' ; trà- rton dirò giì^ 
Pa»h' khimi Pf»tfay"'9 V x«w pgW, perchè 
s* 4nténdèftbbè <he ami i! feli* propri 
<R ^ietrtyl-! ^ i ' - ^ '■i 

1 possctóvi »««),- Htìytri^y ’lbò* ' 
xffi»’, To»«' si prmgOBO assolutamente 

se'nza cómpagiita di Sostantivo, il quale p«-,, 
rÒ" loto serijpte sV sottintende ed è 'oiftre » ' 
'Or W^w'Sfr ^Mio wltìrKÒlare; p/7fe»rrv a 
fàmfgliarf se 'Sorit nel piutalé . Laonde <o«r-> 
fìh^ ;t%no‘ fl jve'Vuol dire tutto «I sud" 
'fiveìiWe-i '/KwV'Vuol dite i'^ublpap-^ 
rentl'^,'o"fa|ft!alHfriv . ' ^ 

.;i ,./ 

'^upftl y'^ ■9'tvttui y 

‘ còte Uni y ctt^Uy't vcfiui , ' ■''' 

Viti itjcnv • . { ** li. ■ r ■ 

■ 

K^fiftiiy cotertfy e ^quegli non s’adò^efette 
ifTirtn^lare se non del caso tetro. - Àktini 
ptetendono, -die tion si possano usar 
meno sfe 00 »? ^tìando -si rifetiscorto ad 00 - 
inp*^ -e che nferetido» ad altro animale,' ò 
ad "^gettO inanimato si debba tfire qHest&* 

» abbiamo oei 1>uon^ 

Antòrt (fem ^mp) centrar; , ’ come nel 
Dante' lofi tatìt., v. ' . 

Hfa Hoh‘ j5', patirà -no» -Ói/ tiesse 
• JjU '*v!'stay che nì^ apparve d' un Leontj 
Questi parca y xhe contro ' me venisse •y '^ 
t nel' Boccaccio gior. 4* fov. iV DalV una 
fart^-^ttrie^X amore ec.'", è dalT altra g'iu^ 
y ti ssjìÌmò stagno y quegìi'Vuoìe ch'io ti perdo^ 
ni j é qAtsti vuote che cantra a mia natura 

C a 
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^ adopera Indistintaineu^ quakfique sial^og*. 
getto , dij I eùi ) deei -«isvegliafie,, i’. idea; j . icosl 
pare / che. debba farsi? lo jstess» ancora o di , ' 
questi. altyi-.pronoini t' tanto pili ohe ' 
cotesto e , fueUe posti assaiutamente fSignH ' 
fìcan questa , cotesta , e quella cosa , come 
ciò sigiùBcft essa,. O'ttd cosa w Checche 'aie 
sia però,) eote/tr.^^t . qmrg li •{votjd'^^ 

quando vsi if iferiscono ad, uomo . <he idebn 
oonsi. usare necessariamente,,- in altre o&» 
castoni, s’ adopran di rado, e solo si trovata, 
ttóati qualche, volta riferiti ad.-altii animai' 

U ,, Q ai cosa^che- nel discorso < faccia -sem* 
biante di animata come: do i sono «mvrej .e 
sdegno nell’esempio del Boccaccio, o ! ) | 

, I Quando , siansi innanzi nominate due 
cose,, di. qui, s’ abbia .a o continuare a i dis- 
COttere in appresso, questi^ « questo signi- 
fica l’ ultima,, e quegli ^ o quello idi prima, i 
come dal r medesimo esempio del' Boccaccio ' 
apparisce. c, 

Invece di quegli singolare in verso si 
dice anche ^uei , come nel Dante I 

E quale e quei che disvuoi ciò che volle . | 

Il Dante l’ usò ancora nel caso accusativo 
invece di quello. 

Che non soccorri quei f che Cantò tanto} 
ma non è da imitarsi. Nel plurale quando 
è pronome invece di quegli<\%\ dice piutco.- 
sio quelli^ quei i o que' , e servono per tut- 
ti i casi . ‘V; jj— .. 

■ -.Ma spesso invece di esser pronome -egli 
è un semplice aggettivo , ché accompagna 
il suo sostantivo , come quel frutto, quelP 
albero . In tal caso se il sostantivo coniin.- 
cia per vocale, o per j- impura, o per a 
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nel smgotaTe st e nel plakl» 

4»«tf^//'cotne qttellp sfizio y 'qi^'gU 
il sostantivo coimxtirtft pep- tHCt’ altiia cónsO'-' 
nante nei singolare si usa qMfis e'tieliplu'., 
tale quei ^ 0 que ' , coftie quel frutto j -e quép 
flutti ^ ^>io que*\ Stimi V « dìm‘qui4li f tutti 
non l'è -di buon oso; , >-'oo ^ ì.Ic;^ì>ìì nc...t 
3r Ancbe.^fÀf j/a ,• e sovente ’Sòrt'^e ma 

pUci aggettivi. 3 Invece di quei fa eòi norrtè 
ti*ahey< sera^ e notte si usa artthe jm , co- 
me tta\ mane tfta y sta notte. Ma? 
cogli altti-nonn ciò 'iron può fafcsi.cl ‘Poeti 
in cambio iosan talvolta estoy' e està y' co* 
«K ilJ^ettanoi està ingtatoì 6 il Dante 
»stai*»ivay etti tormenti . • ri-. G jb 

I pronotmi fewa/ y coìteiy'itolui , e colti ^ 
equivalgono Tt questi,* e ^luestafii'-.iqtì^li, 
€Eiquella e seivono per tutti i'casi: -ma 
fioi''V’-tabbianio ora allegata una - certa 'idea 
dlidispre^o in modo , che noi>> si debbono 
«sai£ parlando di una persona <a cui s^ab« 
bià rispetto . Cotesti ^ e cotestui s<m' di ta- 
sisMtìlO U» . ‘"r! • ••■ > ->. <■ ; j 

■ 1 . ' ‘ ' b J.j 

■■ Deh Biammi il rtiedesimo y e 'lo fiosso y 

.■> > ■> .‘.-«l- - ’ 

•i^ucsti servono, a determtnate'' precisa- 
tueacc I^i identità di un ogg^tò,- e pèì/b 
quando 5ono4?.prtmoini sempre vt^BcWF^^ rer*' 
tùcolor Simnéscono sovente cogli', altri- pro- 
nomi, come egli stesso y questo medesi- 
mo: ma essi/ allora , come ben si vede, non 
•son. che semplici aggettivi . Invece di mede- 
simo in verso si dice anche : ma 

medemo "c termine del volgo. < 
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.. ■) “ r. ’’:,. i -t y.l n' •■,:■ 'z , f.T'U^idmS, 

N ‘ j'. l "'.i ,'•.■■•’ - ^ OJ’l'9Di‘f> 

«1 Càpo 6. si > detto » che ctstna- 
fere it s^i6cato di nn nome aggkignenioK 
vt ■ una qualche ^uaUficaziotK ilà .iuQg(r 
un aggettivo ^ Oi di un genitivo oado^ 
peràrsij un» proposizione uncidentó« . che 'jad 
m aggettivo equivale ..'Qoette propoaizmot 
si dicono incidènti y peicnè cadono ip imo. 
prtmosizion ;principalev e foimaiao una j»j> 
te di essa;, come farebbe, appunto. atu:te 1 n^ 
pHce aggettivo.. Così dicendo : t! uamoyich* 
yi^dn > indegno^ di goder*: i manlr 
*^88Ì delta società^, m *tti egM^non*^- 
ni un - h*H * , , àvremoKi una sol» ■ propo&iaiba 
principale, come se dicessi umj V.’ ««a»» osdy 
ta è indegno di goder*', i vantaggi deUdt 
socieià da lui niente, ^neficaàa wsr. ^4 
- Or per unh’e le- proposizioni. , incidenti 
coi nomi , a cui elle si riferiscouo), is’iodfiK 
prano i pronomi , e il qualèy che. per- 
ciò chiamansl relatmi ..),U primo è invaria- 
bile, e^ usa al nominativo , e all^ accusa- 
tivo di ambedue i numeri, ma sempre ttnr 
za rajticolo, p«chò unito coll’ artieplo si- 
gftifica non il quale semplkemente,, maO^' 
qual co*a: bencbt: In. questo. senso italn^Ha 
truova anche senza- 1’ articolo r come." nel 
JtoeeaGcio iftttod, L* $tn fiemUod^ Àhr*' 
iandoaavay, *: ( che maggior coro. )/^cwir 
d*iy e leeptadri $ Qpandopoi;ha' 

l’articolo^ qpes^ deve essqrtfr piuttosto ilay^ 
ohe /p* ed b meglio ^tto che às.* lo. che ^ 
ric&ll;pltri casi òbbliqul a ek* si sostituisce 
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Parì§ T.. Ct^9 fallii ^ 
gui , e si dice di gui y a cuiy per cui ec., 
e quando U «proQcnne debba essere accusatir- 
vo, e usatMOfii?, o-ii quale possa nascere 
ambiguità , s’ adopera cui per levarla } così 
dicendo è morto P amico y che Pietro ama- 
' -ifà molassimo , non ;si ' saprebbe *seì fosse 
Pietro , o Pamica quel , am^ia ^ sosùf 
tieado^4?M/.'il swso» ^ chiarissimo i • non > pii> 
tendo que^ nm essere che caso -obliquo » 
^ pirsposizioni diy, e' so vepre ^ con -lui ^ 
«ooèoettotx^r wme cui valore -cui, ogU 
simili y invece di dire. , U valore dì 
o a «ni. egli tolse , Ji di :.cui vaiate' ^ 
'Oiamerà vbio$a> 

sAochec* il riir >sl pub uàire ùtlvfitita 
Je' préponxfoni i benché, sia' semplice relatU 
•VOf coniè queiio di che-ypT deUee f . qtàeil^ a 
che avgte atteso , •quella in che v’ occu^are^ 
e la preposiziooe tn specialmente se st pair 
la di tempO' si pub ancor .tfatascìsre« come 
/’ anno y che morì il Galileo 'nacque > U 
'Heiutoh. ‘Gli antichi usa ron anche' di‘ «op- 
primer co» esso varie altre piep(»Ì2lo»i * 
pome U Petrarca • . > 

-r.t » Da quel nodo scioittc "^^^' 
ri €he^ 'pia bel mai non seppe ordir, ^tura-^ 
e il Boccaccio V Involato avrebbe con quella 
aoseienzay che un uomo offerirebbe y o,ve il 
=ahe é usato per di cuiyK coir cjui'y ma dai 
. xtiiglioti IVlooernt quest’ uso non e troppo 
seguito r 11 {«ele quando è proitome telati» 
•Ho yuol sempre l’articolo, <omte per -eseni» 
•jnoi la lettera y qual mi scriveste'-ò^tt&^, 
iilr oppet^ quando è semplice agj^ettivp 
e^Timeritfe .qualità, é correlativo di rii/r‘, o 
xaltrettaief come anche quando si ado{KÌii 
iffcr esprimer dubbio , o per intentare , 

C 4 



Digitized by Google 




52 Gramatìca Haglonuta , 
lo (jvuol ra^il, coipe nel Boccaccio gior. 8. 
nówi 8» ‘assai dee bastar^ a ciascuno ^ se 
^uale asino dà in parete., tal ricevè j. e gior» . 
iQ. nov. ^\nqn so quale Iddìo déntro, mi 
stimola^ ed infesta ; e finalmente gior. 5^ 
nov, 6. impetratemi una grazia dà chi cos\ 
mi fa stare. i Ruggieri domandi) quale ? 

Invece;, di quale aggètr;vo_ semplice si 
adopera eziandio il che, quando, perb no^ 
vi sia il correlativo tale , come ; mira in 
che stato io son', che cosa è moti non so 
che cosa ella_ sia : e i sostantivi stato , e 
cosa spesso ancor si tralasciano, cocca vedi 
a. che son ridotto.) che è mai f non so che 
sia ^ Air opposto son da seguire quef cbe 
dicono: non so cosa sia j cosa è mai} la- 
sciando il che . Alle volte questo nome b 
ancl'»e un puro sinonimo di cosa, come 
quando si dice un gran che . 

Dopo tale, tanto , così , piu , meno ec. 
si mette il che per correlativo, ma allora 
b semplice congiunzione corrispondente alt^ 
e al quam dei I^atini ; ^ ^ 

Onde, che \ anch’egli una tóngiunzio? 
ne equivalènte a laonde) O per la quat co.- 
sii, SI usa pure nel senso eli quale siccóm- 
pagnato dalle preposizioni di, da, cdn , o 
per, coriie : la cosa, onde si parla i il luo- 
go, onde ei viene, o onde è passato U 
laccio, onde è avvinto. La preposizione da 
qualché volta vi si unisce, e i nomi 
o Ommettono come «ov io d' óndé 

venga f da qual luogo; non so d' onde 
proceda , ctob da qual cosa . 

Chi significa colui che, o cStoro che-. 

Egli pure è _ invariabile , -e si adopera in 
tutti j generi', e in tutti l nun'ieri . In^Sua 
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▼ece'-'tìl Volta si pone' ,'^conie nel Hoó* 
caccio vedi etti ‘do mangiare '‘il w/o in cani» 
bio dl'ra céi, e altrove Macchie appro*oiama 
à:mohi^ a cui grandi^ e^ rader e a 'óuimi- 
««/fj-ff xpejje. Talvolta aH’incoritro si usa 
il 'chi invece di cui, come in' quél verso: 

. Tra* magnanimi pochi, a chi H' 'benpiace\ 
“Wchi si adopera nelle enumerazìont nel 
senso medesimo, in "cui ’s’adoperan quale, 
taie'\ uno, altri, questi ,• t quegli ^ 'co^ 
f degli uomini ‘‘chi è avventurato , chi 
njiserót; 'quale buono, qual è malvagio; 

troppo 'ardito , tal i troppo timido'; 
uno piange , Udo ride ; altri ama ,\ altri 
questi di tutto è pago, quegli ‘Al 
tutto si lagna.- ''•* * 

^ ^ * i -w - f < - ^ * t»! . 

De' Pronomi altri, e altrui. 

». ’ • t • ■ • » 



À 

jCM.ltri s’adopera hel caso retto, e signi- 
fica propriamente altr' uomo, come nel Boc- 
caccio giòr. I. non. Nè voi, nè altri con 
ragione potrà piìt dire, ch'iomon'P abbia 
veduta. Nei casi obblitjui si dice altrui, e 
con esso le preposizioni di, e a spesse vol- 
te si tralasciano. Altrui significa àncora le 
cose appartenenti ad altri, come consumare 
P altrui , cioè la roba degli altri. " 

Vi ha anche altro, che si porte' talvol- 
ta assolutamente, e vuol dire altra cosa, 
come nel Boccaccio gior. 7 . nov. 5. sem-> 
biante facendo di rider tt altro. 

Uno, afqqmo, veruno , qualcuno , cias^cu- 
no, cJ^i/m^ue, cbicchessia,taluno,tale,niune, 
nessftne si pbbgon anch’essi spesse fiate as- 
'solutan^te sottintendendovi uomo^ o per- 

C 5 
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sona-, SI osservi però che. niuna^ i netsunt^' 
<jùando> son posti innanzi lai verter non pos^ 
sono, avere la? ne^ativai jw^r, altrimenti la 
negazione si toghe j, e ^àbno< an ^so af- 
fermativo :: ma quando son^dopo il verbo, 
l*' ammettono; senza cambiar- di* senso^ PfJ 
il che si dirà egualmente;- niuno quaggììi ì- 
pienamente felice-^ e nen v' ha-, niuno- quag~- 
^ikpienamente felice -, ma non gii niuno noo‘ 
e quaggiù ptenamente felice y perchè w/«ao* 
«w^f^.equiyasr^Wje Si , tutti jatm Ld)?' stesso^ 
si dice ancora dei sostantivi mente , e nul~- 
la ..V’ hanno dei casi però, .in cui là partii 
esilia non- si può implicare anche: doj^i nitiu- 
t»9 ,vft: a»/e«ie-seu3a chie tolga là. n^zionoi- 
C9fBe di aiò niente non gPimpattg^ p nienn' 
mn o>’ r fhe non ù maiwuigfiecti na cA 
non si dee fare, se^gon. con,. molto ^uMn- 
do^ e allóra soltanto,, che il senso< sia«<seB 

se: stesso, ebùnssù^ ^-.noz lì 5 sttrq 

cornai fli, ntii .cdr.jv- lemaidD 

-?‘iJ n»jj «Kìs.,!> r: < :>ff,ori nt29tf)'> kh 

:'U «1. -s-.'-.f nv tv U iS 

0 0-f.*,^- -'t* ' ' -j 

J>v:ì,t ói.' .j t, -- ’ s ; C ■ .» 
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i D^' NMmtrir f d*nc Pti'iow de* Vettd 

\ ■ -' :" O '.vi jt> V/'-. I» 

!U3.'-ì . i.-i. ic") ;?.•> o.'iT.i’i V . u\ 

Jut ufibto dial verbo- dbbiatnvgfà detto W 
$et 'fatilo di afTéfìiiare ,. o negate •t^eStsM*i* 
sa de qiNdcbe pe^rietà in ^alcbe^-foggdt^ 
io\ Ot «kcon» H verbo Al 

eb»-^sto da se’' esprima l’ aflferhiaaione ^ è 
accompagnato dal ^oi» ‘ta '-n^azione,- cod - 
egli pnre é il solo, che propriamente" delik 
basi chiamar verbo. Agli altri in tanto si 
dà questo nome', in- quanto contengon tut> 
tl il verbo tfxxere insieme con un aggetti- 
vo,. che esprime una qualche pro{>rietà, o 
operazione dei soggetto, e fa perciò nella 
proposizione 1* ufhzio' delP attributo. Quin- 
di' è, come' abbia m notato,^ che un solo no- 
me, e nmsoio verbo posson formare un in- 
tera proposizione, perché; io vivo, to' spi- 
toy tanto- valgono quanto io’ sono vìvente 
io sono spirante . 

Ma a formare un* intiera proposizione 
può anche bastare il verte solo quando U 
soggetto sia uno dei nomi personali io, tu, 
noi, voi. E ciò perchè sì nella nostra lin- 
gua , come nella più parte delle altre si i' 
uitrodotto di dare al verte una diversa ter-- 

G6 



56 _ Gramstica Ragionata 
niinazione seconfi(i^che. Il soggetto della pro- 
tóSfzione, a OTt il -verbo -si riferisce , o 
la persona che parla ,che, dicesi persona pri- 
'muy o ■'quella che assolta,,! che’ <Uce$i per- 
sona seconda y oppure una persona, o una 
cosa diversa, amendqe , che dicesi per^ 
sona terza . VI una diversa terminazione gli 
si dà pure secondo che queste persone so- 
no del numero singobre, o del plurale ► 
Per la qual cosa dicendo vivoy o vivi io 
formerò una proposizione cqinpiuta », perchè 
quantunque if soggetto non sia espresso, la 
sola terminazione però indica bastantemen- 
V che è /a, o tity t cosi pure duepropo- 
SÌzioni^perfette .saranno viviamo y ei vivete y. 
perche egli è cfaiaro,^ che.,«/3; ,.e 'yer ne so- 

■ ‘-.i- ’.-rnl l03 r 

Dt questo comodo mancano,, gl’ Inglesi , 
presso Cui II plurare dei verbi ha una«sola 
desinenza per tutte, e tré le persone , la 
quale trattone il ..presente del dimostritiCo 
è coraÙM'^ a^ta alla prima , e alla terza 
del.singtòJtóè^f;^ presso di loro per d’f» 
stinguei^^j persone*è nKessario r sempre il 
nome ''p^|mnale„ fuorché nella seconda del 
«ùgol^ék che ha ima particolare termina- 
r verbo medesimo , o del - prefisT 
l^he vi soglion aggiugnere ber la distin» 
Vdèi' modi, e , dei tempi. , „ ai,,. , 

è di i- terza 
’TiBrstma, anche presso th noi il soioj, verbo 
por» M sta a formare una proposisnioqe-. Per- 
ciocché vtvey e vivono acceiìnan bene, che 
tl soggetto é divef^d^ chi parla, e da 
chi ascolta, e il Mimò'acceniia ancora che 
egli deve Sfhgolare , il; secóndo che 
deve «Si^ìr t ma non possono già dir 
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most raffi qual sia. ‘l^rranrò fa‘dì'Wi'eStteri, 
cb’ei vi si aggiunga,’ toltone quando sia 
. staro Ttominata poco inqanZi‘J“é'^ facilmente 

si possa sottmtfiìidere. • 

o >-f -■ •ji'-.' J ; 3 v.vux 

^ I ■ €'A P O . II. ' 

'• '■ 

on/,:-: c,- ^ ■; Te/npì. ^ 

...-i !■-■'• ■■•'* 

, >Ji i.» V w V • 



JLée operaziom , e le proprietà', che t ver- 
f bi' afVennano O negano esistere ih un sog- 
' getto possono in luà trovarsi presente men- 
o esservi state per’ lo passato o dover- 
-vi essere in avvenire. Queste -varie deter- 
minazioni di tempo si esprimono anch’esse 
col dare ai verbi diverse’ desinenze V cioè 
variando secondo il tempo, 'che vuoisi si- 
gnificare, le desinenze dei numeri, e delle 
persone^ Qaindi It che jcr;vo mostra, che 
aquesra -operazione esiste nella primà^pfrso- 
' . ta singolare ' nel ’ tempo presente , 'ferissi 
che vi^è stata in un tempo di già passato 
^jpriverb che vi debba essere in ùn tempo, 
• che ha ancora a venire. ' ’ ‘ 

tempo presente non è, nè può essere, 
-«he un solo' , perchè quel eh’ è presente 
-'non pub-.dirsi che sta più o men lontano, 
più o men vicino di 'ternpo. Il passato all’ 
incontro, e ’l ftituro siccome posson esse- 
3 re più 0 riien lontani,’ o vicini’, posi pos- 
.Son twiche ricevere più' di una.deterinina- 
■wPne.' - 

■ 'Riguardo al passato 'quando 1’ azionCi st 
considera come già' aflàtto compiuta , '.ei si 
chiama prfj-x/7fo perfetto^.e questo in Italia- 
no-' si esprime in due modi, come' fiti , e 
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s»ao- l^.pnoiQ sl'^usft quando >siparliii 
di .uo temp» IftaianiOt assai » ..ei che non ab-» 
hia più una; cppcatfoszipae; col tempo pr&- 
sentej o di un , tempo' .pì^sato; twteterffluia» 
io; quindi si chiama perfetto- ind^ttrminA^' 
to y e può^ dirsi anche fimafù. l'ale sate^ke 
se noi dicessimo; Róm»<amtnciìi da pfcer»-'^ 
li priacipj ^ I Orefi furon' un tempo sel~^ . 
vaggi, li secondo si adopera quando si< 
tratta di un tempo determinato,, e vicintry" 
Q che se è louiaoo si consideta come uoit^ 
tuttavia al tempo presente ; e, perci&jdicest 
perfetto determinatOi o vicino .'^coBOe fsrir 
o oggiì. o l'altro giorno-, bo^eduto iit<el9>^ 
in questo' secolo lo, soienze sì jono di mol^ 
to perfezionate.-^ c i . sì 

jVjla, parlandosi'^, uno stesso^ temparrsà pi^ 
usate, talvolta indififerentemeute e rimoitn 
ajtco perfetto secoudo; la- maniera oon a»> 
egli sl.conpepisce'^'i JSi puib ..dire - iperMesenx 
p\ 0 } .nel' principio dell- er^-cristùma' sont^ 
vissuti in Roma dottisjsmi uannni, e, nel 
principio dell'era cristiana visetto in-RomA^ 
dottissimi «om/»/,: perchè nel set^dò caiSCH 
io considero la distanza' assoluta di .tempo ,> 
che pas^i fta“l Rtiìtcipio dell’èra csistiana,, 
e l’età: nostsa» lad^vq nel primm malj(rad(x> 
la ^sunj?a';(dU diciassette- secoli , e . più ia- 
consideVavH tenipo conEie > vicino ,• perchè 
^|i (ofma uiu parte, dell’ era , cristiana , «v 
emalajpaq noi pure, tuttavia.* >,'l «< 

, Se; -colla mente ci traspottiamio Jn^^ mn' 
ttmpo passato,, e consideriamo le cose ,, che 
allora eran presenti, il tempo si chiama 
tato imperfetto f e pendente^, e potttbbe- 
chianrarsi: ancora /’re-rev/e' di passato. Cosi: 
dicendo : Arohimede fu utcUo da nn^ saldai^ 



xiinrtf'IZ ^ 

Ottimi a*^ 

Mai attui jr^ì l*>azi»i«i dir Afchinwtìe» st^Sèei 

ne già pamta-^dÌ 4B0ltì; : «acoli p si: dottsiik^à 
come rpteseate a fOBr-winpo,'.‘ln.<uii -egli 

nc.BCciso;.‘Vr.\ -3'.'.*/;ni:^ u:iì.;;)-j >-j .^ J 

Obese" abito di* trasferiroi col' ^rttìèird» nei- 
rempi* anco? *wù iontani- - 
• doi le azioni d* allora* usiamb spessii* tl^^te** 
sentev>ioame i«0' ora avve»f$i^io. Così; alP‘ 
immaginj«ionB rappteantandomi>sl| ftatrici*. 
dio di Caino potrò» dire cortie- 'se ne fossi 
spettarcve-actuale ^ida egli' ntuìizìtsa- 
me^e dn.<-un^ etmpo Ginmeente fraiéN&y *» 
^i: tfegando^ la sua- malnatàr in<iddfa' fu^ 

rivsv- Pastuley'e''l*uctidei. *) 

Che se favellando^ dVun temp<^ passato» 
v0^i;iamo esprimere qualche' có'sa avvenuta- 
^ima d’ allora, ifc tempodicesi/r/jj-jtfrop/^ì» 
cheìp^ètto^o trapassatoi c&tne Temistocle' 
fu esigliato da quella patria medesima che- 
ti V altea salvata col' tuo, •ualoTéKy-'è' còlla: 
sita: avvedutezza^ Espresso> in; questo' liibdo' 
U*arMp4rj-0So> dicesi- imperfetto, perchh sr 
(orma -coll’imperfetto dei verbi- o es~- 
strei- Ma quando gli si- premecTonO' gU av- 
verbi allorchèi quando, e 

noiiU,^egli si forma, allóra- coi: perfetto, in- 
determinato , dei- medesimi ' verbi avere , o* 
essere, e di^i trapassato perfetto ’, come- 
Temistocle dopoché eébe salvata- la patria, 
ne fu bandito. CpatttQ- tempo: però scompa- 
gnato dagli avverbf suddetti non» esprime,, 
che il passato indeterminato, o rimoto*, co- 
me neh Boccaccio gior. 2 . nov;, 5.. Alzata, 
alquanto la lantèrna ebber. veduto il catti-^ 
Otello tf Andreuccio , ove tr manifesto , - che 
akhcK veduta equivale a videro 
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I futuri Italiani son due, uno si chlainaf^ 
imperfetto j ed- espriiue seropUoe mente una 
cosa avvenire. L’altro si xhiama ^er/e/- 
tQy e significa una cosa futura bensì , ma 
che^deve esser compiuta prima di un’altra* 
Così dicendo : quando avrò ordinate le cose 
tnie yettbi \\. primo verbo sarà futuro per-^ 
fettp, ij, secondo imperfetto. Molte altre 
specie di futuri si posson fare coll’ unire 1 
varj tempi dei verbi essere^ o avere cogli 
altri verbi , frapponendovi le preposizioni • 
per., 0 a, come io son per amare , io era 



per amare j 
amare écl 



io ebbi ad amare. 



avrò ad 



o‘'a 



CAPO III. 

X?e’ Modi . . t 






Noi siam paghi talvolta di accennare sem^’ 
pllcemente con un verbo l’esistenza di quaK ' 
che operazione, o proprietà senza determi- 
nare il numero, nè la persona del sogget* 
to, a cui ella conviene. Il verbo drcesi al- 
lora di modo infinito, cioè indefinito, o in-^ 
(kterroinato , . e ha una sola desinenza per 
tutte,. le persone, e tutti i numeri, come 
amare, leggere, ttahe ec. 

Ma se col dare al verbo .una particolat 
desinenza vogliamo non sjolp ùsvsgliare R 
idea della proprietà, ,o operazione da lui 
espressa, ma significare eziandio il nume- 
io , e la persona del soggetto , in cui si. 
trova, e il tempo, in cui vi è stata , o- 
vi 'e, o vi debba essere : il verbo si dice 
ailoia di modo finito, cioè definito, o de- 
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terminato. Tali sono amot amasti, ame- 
rà ec. ' , 

II rriodò definito dlstinguesi in' assoluto ^ 
e relativo. Allorché il verbo afferma asso- 
lutaménte da' se , senza dipendere da niun 
altro, che una tal proprietà, o operazione 
esiste in un tal soggetto , e in un tale^ de- 
terminato tempo, il verbo é di modo asso- 
luto-, il qual modo si chiama anche dai Gra- 
matici dimostrativo,' o indicativo. Così di- 
cendo : io veggo Paolo, io leggo un libro, 
i verbi veggo, e leggo, affermano per se as- 
solutamente l’atto di vedere , e di leggere 
senza "aver dipendenza da ninno*, e sono' 
perciò di modo assoluto. 

Ma quando il verbo si riferisce ad un 
altro, e da un altro dipende, il modo si 
chiama allor relativo j e di questi ne ab- 
biamo due nella nostra lingua, che sono 
V imperativo, e il soggiuntivo. Il primo. si 
adopera quando si vuole esprimere coman- 
do , '■preghiera ', consiglio , avviso , esorta- 
zione di far qualche cosa, e con una sola vo- 
ce si vuol significare e ’l comando , e l’ a- 
zione , che deve farsi . Così dicendo •• va 
nel tal luogo, fa la tal' cosa, si sottinten- 
de io ti comando , o ti prego ec. : ma la 
sola terminazione di va, e fa equivale a 
questi verbi, a cui essi non'-lascian per al- 
tro di riferirsi. 

Che se i verbi suddetti si voglion espri- 
mere, quello che lor si soggiunge inve- 
ce di esser posto all’imperativo, si man- 
da al soggiuntivo, e si dice; io comando, 
prego, consiglio, esorto, avviso, desidero, 
voglio, ec. che tu faccia la tal cosa; ove 
egli é chiaro , che i verbi comando , prego 



Ì0» dMmttltfi flagiav/j^a 
Cf, 8frefmàao:as6Qiltfame;pi«.Tiib voloié, 'oiìl 
«Jejitfefio vi cti’ è! ìi^ .mé^i é pèrciò . sone att 
iDodo assoluto'p .vietha faccia ncti afe 
ifetma già, ch$ 1^0|;Rffi9}0Qa «i .fisegwscx^ 
inaTè soggiunto às YOftii preoedeoti .per, io» 
dieare . qual sia ;H<^l»ra*ioneV cheosi vuote 
eseguita» i! i ; i u v: nij/A 

V’ ha, nella, nostra lingua ^unValtnt .specie 
di soggiuntivo, che. chiamasi ccmiizianalei 
peo^è iodica l’esistenza 'di tm’opeiazioney 
O di uqa proprietà, colia condizione) che 
se ne verihcbi un’altra 5 -.cosi- j’v'ofpattwri 
farei la tal . cosa , ■ vuol dice pongo la cdiw 
dizlona eh’ io’ potessi „ e ‘ dico . chevfaTei.! te 
tal cosa. Spesse volte il primo soggiimcrvQ 
esprintente la condizione si ommct)te,.ima 
allora . però soltanto , -che ' facirmeote. iri « 
possa sottintendere i s^orot vorrei >. etsaar; t 4 » 
no t vorrei. erser\ traaqtiillo ^ ove h. chlarot 
Chtt si sottintende se potesti.^ se .zai foran 
permesso^ , ; 

I Greci per esprimere il desiderio dau»^ 
no al verbo una particoiar desinenza, *• 
avevan perciò un altro modo di pHr, che* 
daj suo ufficio chiamasi ottativo. Ma • queV 
sto modp non dee ammettersi in Lati» 
no, nè* in' Italiano,,, non ..v’ essendo per es» 
M alcuna partioolar terminazionr* lo tetti 
li Liatinì adoperavan in* vece il soggiuntivo 
preceduto dalF interposto. e noi due 

soggiuntivi usiamo, c&a» piaccia al Ciato y 
o vt^U.a Iddio- ehejotoà' d'ivea'tiaee' un giar* 
vMom cittadini y t utili alla vostra poj^ 
mV*., ove si Sottintende io desidero ^ che- 
piaccia al Cielo tc.. 

^ Per., distinguere i modi P’uao .dall’ aitrò- 
» dà, att, nerba tma ì sksipenza divessa- i» 
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Àtnj^^ifjsuol Rutmiiy>e le s«e 
persone ^ SQniod^ iiet verbi le ' varie(^desitieA> 
se sef¥ono » dOAHto ads^sepnme' 

lO-coa ona 'Solas pafO^ la pénona 'dei 
soggetto»:!!-, ii itiqmdbo^et medesimo » 5. il 
modo . co» !cul o^'si )S$kibia>'^ diSi aooetina 
solamente io lui resistenza- di gualche jno- 
prietà» o (^erazmne» 4v il tempKH la ci^ st 
a^nia« -a si >a(xenna » cbe questa. opera<> 
«tonfi v;o>vpro|ffieti in kii esista ^ < Così: colla 
pùola anta s" indica che ’i: soggetto h 
la .ptiflsa persona singolare»^ s£ aflècmaias> 
solutamente» ,che >in lei «siste la proprie^ 
t-1 di .vìvere » e che esiste nel- teni^ pce> 
aentex gc.- a; • •:■.> » . j -, i/ 

€ -ll .-OmosecKivo ha otta tempi ; il pre- 
sente il passato imperfetto etaava ; 

due passati perfetti ed ho amato i due 
tirapassatt amato y ed ebbi amato^y e 
due futuri amorAy e avrìiamata. -Nelle prò» 
posizioni però» che esprimon dubbio» i due 
Kituri hanno un altra significato , vaie a di- 
se » il futuro imperfetto equivale al preseti- 
‘te».-oome quante ore sarawta adesset? e il 
fbturo perfetto equivale al passato, come 
«redo . eh' «ì sarà già partita . ‘ 

II’ imperativo- non ha pcoptiainente che il 
tempo futuro-» perchè le cose» che si v co- 
mandano sono sempre da farsi ancora ; ' Tot*- 
savia'fquando 1’ azione si dee e^uic subita 
il terapa si. dice presente y e ha una: tertni- 
nazibnr .pioprìa » quando si dee eseguir do- 
po\un.’. altra, o^po> qualche tempo» che vi 
«tóia jb scorrer di mezzo »- s’ adopra per la 
il futuro del dlmostmtivo » come t va: 
prima nel tal luogo,, dopo^ andrai nel tal 
^)xxù'J patterai quindi al tal altra ec- 




6^ Gramatùa B:ag:o*iaf 4 
II soggmntlvG ne ha cinque; il presente, 
che io ami ; l’ imperfetto ,• che io amassi ; 
il perfetto, che io abbia amato ; il più che 
perfetto, che io, avessP aitato : e il futuro 
che io sia* per .(0^che io abbia ad 

amare . Ma 1 ’ imperfetto si truova usato 
qualche volta nel senso del perfetto, co-' 
ine nel Boccaccio gior. i nov. 7;. Mancia ^ 
pane , il quale mostra , che egli seco recasti y 
se f - ove recasse è in vece di abbia recato U 
e qualche .volta pure egli equivale al futUrr 
roi rispetto ad un tempo passato, come ho, 
pregato-, jeri l' amico che venisse egli' dor- 
me. . ; • o/l :.>r 

Il soggiuntivo condizionale ha- di -prioprio’, 
il. presente, come se ora potessi verrei e„s 
l! imperfetto, come se avessi potuto i sareif a 
venuto poi la condizione è. .futuraSk 

s’ adopera il futuro del dimostrativo,- come:- 
s:^ potrò, ^verro . Ma se trasportandoci im 
un, tempo passato consideriamo le cosetichqj 
eran. future allora, si usa in tal casp /tl^ 
condizionale presente se il tempo c inde-, 
terminato, come P amico. m* ha t>rom«is 4 ^. 
che .verrebbe \ e l’imperfetto se il tempo c, 
determinato, come 1»’ ha promessotche so*-\ 
rebbe venuto oggi . . , ,, v . ,1.. ■ ( 

L’ infinito siccome «:* retto sempre da^ UQ^ 
altro verbo., cosi riceve tutte, le determi- 
nazioni di .tempo del verbo, da. cui dipOn-» 
de -, e però devo andare è presente ^ ho do^. 
vuto andare t: passato , dovrò andare, e 
turo. Ha nondimeno anch’ egU un. passatct 
proprio, come, ejjer qndato, e un futuro,, 
come esser per andare,, o avere adt-aa^ 
dare . . ; 
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Parte IL' Capo' . 65 

i ,^^viv,,v c ^.p 0- iv. ' t - ’,i 

li f !r V ■ - ' * • » ^ ‘ 4 • • i • C * • ■> *. < ’ ‘ ’ * 

• ; • I Verbi Transitivi ■{ e • '» 

' “■ ‘ Intransitivi ^ '' 

,f > ' - '..'f «' •' / . «* * jf,"' ■* 4 

chiamano transitivi , O intran* 
gitivi secondo la natura dell’ attributo, chei 
ifa'lor si contiene. Allorché questo esprime' 
nn’-aeione, o una proprietà relativa, che 
non riman nel soggetto, ma dal soggetto ! 
passa ‘per cosi dire in un altro oggetto, ilV 
verbo appellasi transitivo dal Latino trans- _ 
ire t passare Così dicendo il fuoco abbrit-, 
eia Ic' leg^a’^ l’azione di abbruciare non re-' 
sta nel fuoco, ma passa nelle legna 
brutiarc' pertanto è un verbo transitivo , 
come lo sono pMxe amare ^ leggera-, scrive- 
re- tCr'QììSiXtòo all’ opposto l’attributo espri- 
me >una proprietà, o un’ azione, che non 
passa in alcun oggetto, ma modifica sola- 
mente il soggetto medesimo, il verbo si 
chiama intransitivo ', cos\ Pietro cammina, 
esprime bensì un’ azione di Pietro , ma 
che rimane in lui, e modifica soltanto la 
sua esistenza senza passare in alcun altro 
oggetto . 

1 verbi transitivi si pongono anch’essi tal- 
volta -assolutamente senza esprimere niun 
oggetto, a cui il loro significato si riferi- 
sca ; così ad uno, che mi chiedesse quel 
ch’'iò',fo, posso rispondere semplicemente: 
io leggo, o- io scrivo , non significando che 
P atto , in cui sono .• mia per lo più anche 
P oggetto si esprime, come io leggo /’ Enei- 
de: e in tal caso il soggetto della propo- 




66 "? Xàramatit^ Hiigtót/JffJt . 
siitone, perché è <}uéHo «he'* .<ipeMiy'4a^^ 
Gramatiri si Wiim^v^g*atf , 4^«Mtòof^3P ^ 
<ui l’ operatone 'e : -diwtta , peioiè vUh fcò-« 
me a ’ sofliire qòestl o|»raziftne sop» m t»i 1 
àictsi paeifntt ». - - i 

Questi verbi « talvolta espnmoB© «retta*'! 
niente i’ azione del soggetto^ st^ra ? 
to'» e; allora -si chiamano mtiw ) ma tal 
ta la proposizione m rovescia divfnodO',‘<aii^v ^ 
essi esprimono invece la passione per cosi 
dire, che 1’ oggetto soffre- dall’ azione del 
soggetto, e allora si -chiaman par «V/ . ^1 
dicendo, Achilli Uccise Ettore ^ il verbo h 
attivo, e dicendo Ettore fu ucciso da ^A-j. 
^>it7/ffiirverbd ì passivo i ' *’’. -’J 
il verbi intransitivi i -cornei- <^un"v«aey^ 
non possono iBax farsi« pas»vi* pétchh -flW 
esprimono' alctma azione , che SOpta <w 

alcun oggetto : 'Ihittavolta si<usan anoie 
sir passivamente quando 'si vuole acceartaso - 
in«terniinatamente 1’ esistenza -di ooaldie-'^ 
proprietà,' o azione senza indicare il ss^*/ 
getto, -in cui si trova , come si vai ri ^è- ^ 
»e ; e qualche volta ancora (piando" il ;»8g- ' 
getto 1 espresso , ma in una maniera intfe- 
terminata, come': Da tutti si torre Al 'ma- 
raviglioso Da pochi si vive rettametue y tf 
saggiamente Il» questi si cbiàni^o impera 
sonali di voce passiva , perchl si usati sol- 
tanto nella terza |«t8ona del ■ singolare . ' 

Giu intransitivi presso ai Gtamaitcìsst 
chiamati neutri» clolni attivi, tì^'j^sstvlf^ 
e fra i neutri ' 81 ' pongon- ancora alcunr ver- - 
bi transitivi di lor natura , ma che peib dai 
Latini non si facevano mai passivi, -petdiè 
il lor oggetto invece di esser posto all’ ac- 
cusativo mettevasi al dativo , come ahetH^ 
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Parfe llrCapO 'V^tTi fijU 
rf j ^ervife^ st$tdtrt lalieui ^ o àiiatti rei iivl'r 
vece dì ^^^itetn , Q taU^iridi Ma presso di- * 
noi tujtsi i .yerbt transitivi ^si-possono far 
passivi Mualmentè, >«nde si dirà ottimal- 
mente: vergogna ^ cha da noi si'studin ■ 

pUi'tfAto tempo le lingue mortot o stranie^ 
rr, e^ Hon' si studri /»f prepiria. Chi ha dir- 
ritiri di comandare deve essere ubbidito i l >\ 
padroni' sovente jon mai- serviti ec. ' 

‘.'--O' T?--' - V ' 

'rtij rr-.' '":' - ! €1 A P O Vi • I •> .«i. ; 

’tlei Vetbi Ausiliari Essere ^ e Averti 

rima^ di passare alle eonjugaaioni * dei „ 
verbi »' cirà .a^ esporre la • maniera , con cui 
secondo, la diversità .dei modi » dei- tempi 
dér numeri^ e deHe persone varian le loc^ 
desinenze# cenvicn *brsmewere ■ le notizie 
necessarie intorno all’uso dei verbi essere, 

£ -rovere-, che, servono alla formaeitme dei 
tempi pasaati di (tutti gli • altri , e chiamao- 
si perciò .ausiliari . La lor conjugazione è 
irregolare, ed eccola 'per disteso. ,, 7 • 

1 ’ . ' . ■ 
Conjugazione del Verbo Essere-» r 

^ '.. T. ‘ ' -.V - 

• . WOOO niMOSTRATIVO. • . 

-lofc -n./'j ' ‘ 

T empo Presente. Singolare, lo sono » tu sei , 
'"egli't .Piurate. Noi siamo» -oo/ siete, 

• étti sono. , . . 

Palato , Imperfetto. Sing. Era , eri , era , 
Eravamo, .eravate, erano. 

Passato Perfetto Indeterminato. - Sing. Poi , 
fosti, fu-, Plur.' Fummo, foste, furono, 
e in poesia furo. 




6 fl^ ’ Gritmatictt- RàgieMtmt 
Perfetto determinato. Stag. Sono stato , sei 
stato, fc stato: Piar. Siamo stasti y swte 
stati , sono stati . . ^ 

Trapassato Imperfètto . Sifig.Krw - 

stato. Plur. ISravamo, eravate, erano 

siati \ V- - 1 - ’ 

Trapassato Perfetto. Sing. Pwro'e*tui,.fo» 
sti, fu stato. Plur. Poiché Parsmo', f» 
ste , furono stati-. ; • . s, -. 

Jf^ptttiTo IiT^^Tfetto* Sif9g> SarO| 

0 fia. jp/«r. Saremo, sarete, saranno, o 

fieno • . O V • N 

Futuro Presente • Sing. Saro , sarai , sara sta» 
to. P/«r . Saremo , sarete , saranno arati v 

t'.. - j „ .'1. r I 

imperativo. t* 

Presente . .S/»^.-SUÌosiaro^^»^' . Plur. 
Siamo noi y siate -voit siano, o sieno 

eglino. *’•’ 

Futuro . Sing. Sarai r« , sarà # 5 // . Plttr. Sa- 
remo noi f sarete t»o/ , saranno eg/»»® .- *• 

• < 

' SOGGIUNTIVO. . . - / 

Presente . Sing. Che io sia ^ tu sii , ‘O $ 1 %, 
egli sia. Plur. Siamo, siate ì siano, 

sienò. ' . r r». 

Imperfetto . Sing. Fossi, fossi, fosse . P/iov:t 

Fossimo, foste, freserò <> * 

Passato Perfetto, Sing. Sia, sii , sia-sfato^ 
Plur. Siamo, si^e, siano y.o «ienO'StótW 
Trapassato. Sing* Fossi, fossi, fosse stato». 

Plur. Fossimo, foste, •'fossero stati. 

Future. Sing. Sia , sii , sia , per essere . Plu.r» : 
Siamo, siate, sieno per essere. 

, 1 ) 1 - 
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SOO&WNXIVO COt^piZIONALE. 
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Prt0tnt9 . iij?/:^^,FossI , # sarei ,■ fossi , e sa- ^ 
resti i filose , f sarebbe , e saria > o fora 
P/«r. Fossimo, e saremmo: foste, « sa- 
t ceste ì fossero, e sutfbbezo, « ^aiebbooo., - 
« sariaoo, :« ifocaoo. ^ . 
Imperfetto. Fossi, * sarei ec. aggitin^etin 

Strfifta \A ^ t\r- •■■■ ~ . i.^ ^ V 

'' . ' - . ■ . \ 

INFINITO « 



Pre tonte « >j^sere . • Pestato . Essere «tato ^ 
Futuro . Esser per essere , e avere ad és- 

SCt* • . W i Jf 3.V» ■ V 



-i Conjkgmiout 4tl, Verbo Jhnre , _ . - 

• "•' «' • • ‘ A •‘V 1 

, DiMosTaaTivo. . 

_ * -, ■*■>»'* 

Pretente. S/ng. Hq, hai , ba. Pìur. ^bbiat 

mo, avete, hanno. 

Imperfetto. Sing. Aveva o avea, avevi, 
aveva, o avea. Plur. Avevamo, aveva- 
re, avevano, o aveano . - . 

Perfetto Indeterminato Sing.^ Ebbi , ave- 
sti, elrfje . Piur. Avemmo , aveste , ebbero , 
Perfetto Determinato^ Sing. Ho,,hai'»_ha ^ 
avuto. P(ur. Abbiamo, avete, baniib * 
avuto . é ... 

Trnpttttate Imperfetto . Sing. Àyeva, avé^ 
VI , ^ aveva avuto . Ptur. Avevamo , àve- 
vate, aveano avuto. 

Trapastato Perfetto.. Ebbi, avesti ec. a- 
vuto. 

Futuro Imperfetto, Sittg. Avrb, avrai, 
<iram. Rag.' D 




GràMoftca KkgiàHdia 
avrà. Plurat. Avremo, avrete, avran- 
no. .or;!/'!''/: 

Futuro Perfetto . Avrb, avrai ec. avuto. 

« .) t''T . l! 1. 1 Vi'-’ , £)^3’.> A' . 

imperativo» ìjvA , 

, 3T j7 

Presente . Sing. Abbi tu , abbia egli . Plu- 
rali Abbiamo abbiate V0T y ablÉàno 

00 ri) ooddaf^ 
Futuro . * Avrai tu , avrà ogU ec,<i , o o\ 

- ' !'7 ^ » fj» ; p n,'n3‘/B -j 

' • ' ' • ' ) SOGGIUNTIVO i . : /<i 3 ^ 

• i •> . orrr T<3i •;?. 

abbia , tu abbia o 

• • • abbi i abbia . - P/a»". ‘Noi aj^iainD ^ 
" ve» aWjiate, exr» atòiano . • j ■'nìjsib 
Imperfetto , Sirtg, Avessi , aves^ , avesse^ 

V PluryAi/^siimOi'iSffmei avesseton^^v?. 

■pffiW^o «'Abbia, abbi ec. avuto ! 'j'^s 3 
‘Trapassato . Avessi ; avessi avesse ,ec. a- 
t^^ vuto. ^ ' j -'o . ',v 

»o ablùa^ I»» abbi ec. ^ itVe- 
*’"re, fl/sja pet avere,') . •'O' 

‘ i . - ,p :75 I3q 

' SOGGIUNTIVO CONDIZIONALE . ■ '>"0£. 

' ’ ■ ■ ' - i" ' 1 . c‘i>y l 

Firéseme . Sing, Ave^i«, <r avrei , avessi , 
" e avresti; avesse;' e avrebbe,/ /tfcavna . 
■ ‘ PUut. Avessimo y e avremmo; aveste^ .« 
5 aveste ; avessero^ ^'0 avrebbero^ » ‘^avneb* 
■' ^bono, 0 avriano. ' d ’ •"'■'X?,- 

* y aVWii; > avvìi, 

twi-ec.-avuto-, ist i's-c. .^»c. 




S - A 



%Xf 

•TifiVfk {Oiif.ìvA ,éì,L 

INFINITO . . 0;i 

,OÌUVS OS iìivc r A. ■. OUi\> ~ 

Tresente . Avere. Passato, Aver^vuto. 
Futuro, Aver ^ avete j 'O «aere per 



vere , 

-vri. . V<^'r t W.V. .-■u-'' ..'j 

t< Le (jui, Tutfate^ sonotle '^sokitj&e^ ?Wt si 
debbon usare di questi due verbi. .E-percib 
.fossimo , e,^ktihru> » w 
e avemmo ; che tu fosti , o avesti per fos- 
si, e avessi; sareisimoy e ^vressimo per 
saremmo, e avremmo, sono errori, 
e £roi avivii aella prima ■persona dell* 
irapedetto iSebbeoe più TegoJariK.pe^ciqcch^ 
distinguono la. ^lima ^ petj^na , dalla terza , 
jmoe.-aai m^ioii nom stojsaijo v 
. <5'e?ija.^!jere.» e.<<nf#wJo» per siamo,',, siete > 
e abbiamo.; ' tramo- , ieri , ,'t: t^yi,s>pex<^ca~ 
«amo, raravate» avevate^ cbe,ip. 
a6ii , che essi siino, o abbino, i^i 
abbia, siano,' e abbiano; >io saria^,,o.i^~ 
vtia per sarei, avrei i uver)>, ^^ertfi tc, 
per avrò, avrai, sono voci pur da guardar- 
sene, ■ r;;: o o 

Furo, fia, fieno, saria, o fora, e sa^ 
^ràmo., {y.^jtrieuo,, o/ew«!o,. invece di furo- 
. Bft i sarà , , sataonp ,s sarebbe , sarebbero son 
'pili dtl^e«o,-.cbe della pro^a, come pure 
*g8^‘>* siyia , » -a^Mte ^ 

rtggiano in vece di ho, ba, avevi, avea,, ab- 
-Ì 3 », .abtóatCi abbiapo. Fbben, is ^hbon^ 
ari), arei per ebbero, avrò >. avrei sono af- 

Quanto al loro uso nella formazione dei 
tempi passati degli altri verbi; i transi- 
tivi quando sono attivi senapre voglion 

Da 



» » » 



.'w.V 
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1’ avere quàrido sonQ, passivi, boo i 

passati, jria turti^ i loro tempi si forniaotì 
col verbo ej-Vere,'e il participio/passat’o.49 

verbo proprio , come sono amato ^ eri y.^ 
dato y, fa latto' ec. 

I verbi transitivi si accompagtiano la| magr 
jior parte col presente, e coll’ imperfcrtp 
dérverbo’ e/jere ) come sono andato ■, erat 
venuto. Ma ve n’hanno alcuni, che amaq^ 
inicambio la compagnia del verbo avi^re^ 
é sono dormire ■, parlare tacere^ desinare. p 
cenare , ridere , scherzare , tardare indu.- 
giaret passeggiare , navigare y cavalcare^ 
e pochi altri, che hanno ai passati hù'dorr 
'mito'y ho parlato^ ho taciuto ec. E ve 
han pure di quelli che richiedono ora tasf 
sere y ora P avere-, e sono quei che \ tal- 
volta si pongon soli, talvolta soRÒ seguiti 
da. un nome colla preposizione, e talora^dà 
uri ''nóme senza prepiosizione . Questi^ nei 
primi “ due casi si costruiscono , col .verbo 
essere y com.t è fuggito dai ladri; è. corso 
per lungo tratto-, è vissuto per lungo tem- 
po, o semplicemente è fuggito, è corso, ^ 
vissuto -, nel terzo sì costruiscono coìP,aTJtr 
re , come se fossero verbi transitivi, , c.. si 
dice' ha fuggito i ladri , ha corso lungp 
tratto, ha vissuto molti anni.. 

''(^UMdjt. i verbi si accompagnano c^i nor 
mi j^Eirioaii wj/ ci, vi, richieggo: 

WjK^JptQ j|RSsati o /’ essere ? o /’ avere se- 

questrnoivi 
Qualche . volta 

l^.'é^ttmcnip i passivi, come : ■ la verità 
at odia da molti in vece di ,odia^ 

ta\ o gli impersonali di voce, passiva, col 
n^ie.j-/’ va, si viene, si corre ec,.Quak^§ 



Digitizod by Google 




Voltà^'Vignìficano , che' 1* anione J o b' prof 
^tietà espre^a_ dal ' verbo , rimane nel sÒ]^ 
getto medesimo, Disópra cfi Vui, ricade', cO; 
iTiè a^iggersi^ rallegrarsi i'cWt \o%Y\on' à^‘- 
re attliggere , rallegrare se^medesii-np^ e lo 
Stesso si dica^di vendicarsi ^ . compiacer si y 
Contristarsi èc. i quali verbi benché si pon- 
gano fra gli . intransitivi , egli bj pero ^chia- 
ro, che sono transitivi dì lor natura j" e il 
loro oggetto , ’o accusativo paziente è il 
nome personaleV elle gli 'accompagna. 'Quab 
volta finalmente questi nomi personali 
fggiungono ai verbi Semplicemente peV 
ripièno , e _ per grazia di lingua j e ciò si 
là ,tanro coi transitivi, ‘quanto- cogli intran-* 
sitivi , ■'come per esempio ‘r // tale hon sa 
'^uel cB"' ei si dica^ e faria gran tenno 
s' et si facesse . ' * 

^ _Or nel primo, e nel secondo caso i tem- 
pi- passati si forman sempre cól; verbo "e 
re onde si dice : 2Vow si è veduto nessun 
rto'i Si è parlato molto } Mi son doluto'^ ài 
'siam rallegrati ec. Nell’ ultimo' caso se il 
nome' personale aggiunto per puro ripieno 
Va unito ad un verbo transitivo, questo* se- 
guita tuttavia a formare i’suoi passati -col 
ver^D avere , come : ei non sa quello che 
s' abbia detto . 'flìdi se il verbo è intransjtl- 
Vtr, ^ ei Si' "costruisce anche in questo caso 
col verbo^^xjere; e ^perciò si dm egli 
vrtbbe fatto meglio^ se’ si fosse taciuto'. 

Quanto ai*' verbi po>er^-, 'e volere In re- 
gola è,' che quando sono seguiti da ’ùn irt- 
finito, che soglia costruirsi' col verbo 
re , vogliono essi pure' questo aùsiliare^ *e 
quando da un infinito, che si' costruita 
coir avere , anch’ essi richièdon 4* avere', 

D 5 




^ \T . ^ Vfc ’ n V 

^4 t GramMtiéa ‘^KagtonÉta ^ j 

t)éièlb(’sy dìrlL non ion potuto a)kdarèy ndh 
Wpotìito ved^e . Ma P uso del rtii&Uòtf =«- 
toVostra , che ,4v»a?idò .trorl slafio' accompagn»- 
ét dai nonli. tw/ , ti , i/ /'<?/ j ‘tii si possiftft 
5 enza. errore costruir sempre coir,4verir, 
4>nde saik ben detta eguaimente^nort 
7 ut 0 i.t non s.qn po/wrtf andare’, ^nofi.^^-- 
ìittdi o iSìii Un voluto venire,;. ; -.‘l it 

CAPO yi., 

\ t i r - X c .. y. . ."-i 

Delle Coniugazioni dei Verbi Regolari^ 

V •• » • v;*- . 1 1 

I Ve^;^3i, che varlan nella m.edesima”rM- 
tiiera le lor desinenze secondo la yariàziò- 
Tfte dei biodi, dei tempi, dei numeri, e dèl- 
ie persone, si dicon essere della medesima 
ronjugazione . Queste si distinguono dalla 
terminazione ^ deli’ infinito , e sono tré ‘nel- 
la' nostra, Tmgua in' /?re, in ere^ è Ifì' /Ve, 
come amare temere , o leggere è rfn- 
■tìre. ■ ‘ j- bms 

I Latini non avevano, che queste tre me- 
desime terminazioni ; ma laddove presso 
di noi quei,, che cadono in erey. sia egli lun- 
go, o ^sia breve, son della stessa ^juga- 
zione , ^presso loro formaVanó' due cònjuga- 
zi<mi distinte- • ' ' ' 

d^bèl Verbi', che-in tutto seguono ''la lot' 
<onjugazione sì- chiamano regolari j ,^i 
ehe.da lei si allontanano si dicono arnma- 
‘^li ; ossia irregolah\ ' ^ ^ 

" In altro poi non cònstste. 'la rnanìera di 
coniugare un'Vétbo Italiano', 'che nel levkr- 
,|li la desinenza dell’ infinito, e lasciando 
intanto il sesto della .parola sostituirvi quel- 
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•WW<>.r4|»SfW' U 

verbi regp4rp, «*-«,- 

4ue ^ir^''?èc6n(É còlle 'dot 



V teihpo , 
ù# J’esèitìpio 
jìf ;d|pfla jÈjnnja 



ino 'aitare ri tè^- 



_e ua'.d?Ua . 

mercy leggere y. a sentire, i qw 
servire di nonna perla cotiìiìgaì^roW dr ^ 
ti gli altri verbi regolari . ^ ^ 



Modo Dimostrativo 



2 V»5>' . i, j 'i 



’Tempo'Preseni&'t * ' 



. t 

-i\’ 



.;ai3io. , y 7 ' leggo " sento T;* 

” Kv lemr.. , , , leggi,. , . senti " ‘ ^ • 
;^,ama ' ,, .teme 'legge < sente" ' 

r-t), •■ ■ ■■ '■ ' • t J' ■ - ■ i ..■ 

aqiiainb temianip lèggiamo sentiamo . 
,ama|e ,/ temete" leggete ^ sentite ^ 
amano temono ' leggono ‘ sentono ' 

-O/fl =11 '■ r- _ V' "'• i 

" f - ItìipCfjèt.tO 0 . ^ 

*n ^. (i'= ,1.. . ' , ■ ' 

. 3 ,. , t .,., , , . ’ 

. amava i' "^“temeva ' leggeva ' Sentiva , 
amavi temevi leggevi ' untivi, 
amava temeva leggeva ,• setìtiVà' 

amavamo temevamo leggevamo sentivài^ 
•; amavate temevate leggevate sentivate' 

M ainavano temevano leggevano sentivano 



f 



76 GnmatJtm Rugionatf 

\ u- : Indeterminati^^» o.. . - 1 . 

Sing. 'iz ‘ v j .- j - , • :- -<- aB 

amai. temei .lessi ^ sentii. ..i 
amasti temesti leggesti sentisti 

amò , temè lesse ■ ' sentì 

Vlur. 

amati^naa tememmo . leggemmo 'sentimiiu»A 

amaste temeste leggeste, sentiste 

amarono temerono lessero sentirono< 



Pttftttv DénrminM^ 

Sing» -» 
ho 
hai 
ha 

Plur. 

abbiamo' ’ 
avete 
hanno * 






y amato temuto ietto sentitone 

' \J, ’T-e 

■■'..Vi 



Trapasratv Impetfettó . 



...i - . i-j» 

-•.••'.na 

T'-irc 



Aveva, avevi aveva ec, amato, temuto, 
letto , sentito . 

■i '..ì; . 'I 

Trapassato Perfittoi . 

Cbbd, V avesti,, ebbe ec.: amato,"teniuto> 
letto, sentito r, 



r Futuro Impetfettó . 



Sing. 








amerò 


teinerò 


leggerò 


sentirò*^ 


amerai 


temerai 


leggerai 


sentirai \ ' 


amerà 


temerà 


leggerà 


sentiri ; 



à et 



» 

by.CjOOgle 




^Parte lì. Capò 77 

Piar. . ' 

ameremo 'temeremo leggerémo sentiremo 
amerete temerete leggerete sentirete " 
a meranno teme ranno legge raano. sentiranno 

■ 1 J • ■ 

,i / Futuro Perfetto - k ^^. 

Àvrb, avrai, a^ràec. amato, ternato, ietn 
so,, sentito. ; . • - 

C. . V - * O' 'v ' A 0 . - , ' 

Modo imperativo.-. 



Tempo Presente . ^ 



Sing. 




■* 


F • - . 


ama • 


temif ‘ 


aleggi 


* senti 


ami 

Plur. 


tema 


legga 


senta 


amiamo 


temiamo 


leggiamo 


; sentiamo 


amate 


temete 


leggete 


sentite 


amino 


temano 


leggano 


sentano 




Futuro . 





amerai, temerai, leggerai, sentirai, ante* 
rà, temerà, leggerà, seniirà ec. tomo 
, nel,dirnostrstivo . ■ 

Modo Soggiuntìvo. “ ' 



Sing, 




l«|gga.* 


ìfenta 


ami V 


, tema 


ami 


tema 


legga . 


senta 


ami 


' tema'" 


‘ legga 


"'senta 
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Plur. 

amiatAér • ntìi^fetìjo' 'le^gi^tMo sehilamo> 
amiate temiate 'leggiate 'sentiate 

amino temat^à '^‘ktggano sentano 



• Pg/ufo ìmpeffi^fc. 

• ■’-i • . ■ 

iShigi' " ^ •■ • 

amassi temessi leggessi ^'Senrissi 
amassi . temessi leggessi sentissi 
amasse temesse leggesse sentisse^ 

P/«r. ■'ìt. • ' i r . 'là 

amassimo temessimo feg^ssimo sentissimo 
-amaste temese- leggeste* sentiste*^ 
amassero temessero leggessero sentissero 



Patìék PfffèfHil'.. 

j.. sa*. 






.v.c 

• it> t 



' Sìiìg. \ ' 

abbia, abbi, abbia ec. amato, temuto, let- 
to, sentito. 



^ ^ •,■ Trapassato». ’ ^ '7' 

-T - . ’• * ... * 

avessi , avessi , avesse ec. amato,- temuto/ 
* • lotto, seiititt). • t ■ »l 

C- ■ J t, 

Futuro . 

su, sii,: »a ec. per amare, temere , legge • 
re , sentire , ovvero ■ abbia , abbi , abbia 
' ' >o<i amare , . temere 4. leggere , seiotl^ .. 

* f* - .vr vr - ì K » ■* .»i. . • " 



/ 
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“ 4L VU, 7 ^ 
',r -ieaai^N^ivo CIon^ì^^nalk .. ~ 

■l'>'..^ :"* ’ ■• -1-vf j; 

o . present»^ _ , 



Quel che tsptimt amas- 

si, temessi, leggessi, sentissi^ rome netl* 
imperfetta -del sa^iuntiv9 sémpU^ty 
\ ■ U -ma eorreiativo'è ' , 



«V ■ 

Smg^y 

amerei 

^ameresti 

at»ej;fbbe 

^ .a, T'i ■<'. 

l'Ptitr. 

•ameremmo 

.amereste 

.amerebbero 






temerei leggerei sentirei^ 
temeresti leggeresti sentiresti 
temerebbe leggerebbe $c(xdicbbe 



\ 



temerenuilo kggeiemmo sentlremtao 
temereste leggereste -sentireste 
ttmerebbero leggerebbcso teatirebbero ^ 



'Imperfetta* 



s. ''.ì 



^Quel éhe esprime la cahdivone è avessi, 
avessi, avesse eci amato» temuto, let- 
tpij' sentito. - ^ ■ 

li correlativo è avrei, avresti, avrebbe ec. 
amato, temuto, letto, sentito. 

‘v.Tsì ^ r, Modo \ 

A.i«' f; . i , “ ' 

^ ' A V , 

Piéee>it.e Amare, temere, «leggere, sentire. 

.P/»jj<sro aver amato, temuto, letto, sen- 
tito. 

Futuro essere per, 0 aver ad amare» teme- 
te , leggere , sentire. 




&0 \Qrama^ica R^gionau 






^ *:X“ ^ 4 '• 4 -- “ c' * ^ ^ 

.Pf snvazf om^ 

9 . • '. ^dei V^irùi^egoIarù,,-:, .. , .• 

^ 3ij*>b!: ri'i - TJ silit; -roqu.o- oioi 

, X; --' .' , -V >.s-'is'.\ onniì>" 

„jMa maniera , eoa cui abbiamo disposto F 
' .1400 a, fianco dell’ altro i quattro verbi' pre- 
' cedenti ', r^ agevolmente distiijguerevia -che 
sian essi diversi nelle ‘ loro desinenze, e 
t in che s’ accbrifino; q ov 

In tutti i Verbi regolari il presente jd'cl 
dimostrativo b quale da noi si i esposto^ 

' j- i'OperfettQ -convieó" retare;* icHe^ il 
.-dire neWa jprinia persona amavo % temtvoy 
ieggeaoy sentivo non jè di buon usp .i ie il 
dire' nella seconda del plurale voi iwwiiwr » 
^)4evi, leggevi, tentivi h ermr 'monU^o. 
^ei. tre _,nlnmi verbi invece, di teimva , 
feggé.va,, sentiva si dice anche temea^-^ieg- 
gea, sentiay e invece di temevano, legge- 
vano, sentivano si dice torneano,- leggeMto*. 
senti ano. 

Nel perfetto Indeterminato ,b .«rote b il 
dire iKua prima del plurale amassimo, re— 
pessimo, leggessimo, o lessimo, e sentis- 
^mo. 1 Poeti usano nella 5. anche amar» , 
sentirò', ma amarono, o amornorÀn- 
■vece di amarono è maniera bassa , e vi- 
ziosa. . i 3 .j 

Quei della prima , e della . terza, .coniu- 
gazione seguono quasi tutti esattameste 
anche m questo tempo come negli, altri, i 
jTi araare, e se^ntire ; ma quii 

della seconda, varìan moltissimo . Alcuni 
nella prima , e terza del singolare , e nel- 
la terza del plurale oltre alU terminazio- 
ne accennata ne hanno un’altra in. er- 
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'•v^Pàrte lI. Capò' 1^11. 
te, e itero, come temetti, temette, fernette- 
ro credetti , credette ,- -.credettero ec. Ta- 
cere,^pÌAcere giacete, narcéfe, nuocere, e 
j loro composti nelle tre anzidetto persone 
fanno tacqui, piacqui, giacqui, nacqui, W#>- 
cqui y tacque , piacque ,' giacque', -nacque, 
-iMcque% tacquero-, piacquero giacquero, 

- nacquero, nacquero. ' - 

s c 1> verbi ^he nella prima del dimosrr^i- 
yo presente^ finiscono in fgo termina'n'nd^ 
" in i'jf, come ' da leggo’, rraggo, 

affiiggo, struggo, tessi-, traisi afflissi , 
il strussi ', qu«ta- terminazione fe comunearr- 
< cera a molti altri, come scrivo,' /mj-j-/ ; 
dr bS^ovóV cnaàìf bòfi^i ; 

f condiKO //ridàtiil, àdobco ec. cotfdussi, ri- 
.'iduìfsiq^àddussi ; imprimo,' esprìmo i' bppYi- 
» *nM>, reprimo ec; impressi, espressi^, òp- 

- pressi,' repressi ; scuoto, riscuoto,, percuo- 
to scossi, riscossi , petcossi^'’ct(\6, conce- 
•lòa ec, eetsi-, concessi /- qaantunque- i "mi- 
gliori in prosa usan piuttosto cedetti^ t 

t'. concedetti. , 

Qoeì che nella prima lor voce finiscono 
-im do preceduta da vocale hanno il pierfet- 
. «o in j/, come da chiedo, rido, rodo, chiu- 
'-tj^^cSiesi,' risi,' rosi, chiusi. La stessa de- 
•tsinenza hanno pure quei che finiscono nella 
prima in endo, ondo, come da. intendo, àc- 
' cendo ,f-aiSGoiidoj-^ rispondo intesi 'accesi , 
"ìiasc^osi^-risposi 'i pongo, confondo ec. fànno 
J fuai, confusi ; pongo, compongo posi, com- 
metto, prometto misi, promisi: 
in- Itverbi, che nella prima voce escono in 
'iifo, ngo,^rgOi nel oerfetro cadono' in tsi, 
Msi, tri y come àa scélgo, tolgoV valgo-, 
jceisif misti vahr p di piango^ spengo, cin- 




, ao, .pUDgo (Piansi, .spfftsU 6iast^ a 

.Ko Tm^^rgo , por^ , sorga 

^patth immnsh..fiorst ,^arsjy f 

aggiungo^ ^toffo > «he i& tors$ r ardo ^wi r 

- jwrdo werj/ ^ scema jc/tì* , «erro «r« ^ 

- nresuttio» « cooswno -e 

,5«he .perdo, J>tee» . ‘^°1‘‘, 
ha persiy. nia è .roegho.p<fn/«^ « 

In ff; cadoiia ^*^*’* > 

ire, spltndncy p«sfsrty pre^nryfenttertj 

\n eiy. & \n etti ptermrfy vendereytevée^y 

riaeverey-mdeTAy 

p'vQVereipwvwr j e,piwety 

. *^*^^^anto e ai . terapUr che v ;sl * fòtmaaó'- cmU- 
, httsiUàri ejjere-r a ..re i- pirtKip^' ^ 

' fili altri verbi non. vi hi da nssemrc, ene 
fé varie desiaetóe^.che q«s*itóruclp) awc 
-posaono», e ne parleremo > nel capo sitrtsta- 

lii questa parte... ' t ‘ • '•’ . 

iSel Futura quei della pni«a_ » coojug»- 
aione cangiano IV di «rr^in * , 
accade nel soggiuntivo condiaienale ^ oiKie 
.éirneròi e. uoo amarò^ arnesi y e non .atm- 
' jfli^ Sono pero eccettuati tutti i bissiti^ v 
jcome d»rhy faròy .starìy ec. t '' 

, L’Imperativo non. ha di. voce proprra 
che> la seconda persona singolare nella pn- 
, ina .coniugazione t nelle altre ? prende^ un 
nrestanzat la seconda .personale singolare,. 
!e plorale xiil presele del. du;n(Wi:«lyo.i e 
l’ altre persone dal presente del soggiunti- 
vo. Invece della seconda persona del sin- 
golare suole anche adoperarsi l’ infinito , 
quando però il verbo sia accompagnato dal 
noriy come no» fare altrui quello cht non 
vorresti > che a te fosse faeton 
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Capo'Vft, ftj 

• * Nel Presente del soggiuntivo' la " prima 
coniugazione ha ttt^ il spigolare ^in r, lo 

■altre l’han tutto in 4, salvo la seconda^ 
T persona > che cade anche- in-'f ^quando noa" 
T 6 Ì possa confondere colla seconda del pre- 
".sente del dimostrativo^ come da volere, sa- 
^,pere, potere sappi y'poitìi 'hv verni 

del=^plujale nella priiha conjugazione è sem- 
-^re in rno’,. rtelle altre in 4 »». ’ 

< Nel 'Soggiuntivo condizionale invece di 
.amerebbe^ temerebbe ec. si dice anche 
itia , temeri-a y e inilece di amerebbero , te- 
c merebbero 1 amsrìano , o ' temitiano , ante- 
Ktbbanoy o temerebbono i ma non già. #»»e- 
'ùressimoty t^m^essntto, -teggertssinìv, lenti- 

• «xj/ma invece di ameremmo, temeremmo, 

i leggeremmo, sentiremmo.; ” ” ' 

; ;; Nell* infinito v* bari molti verbi , che han 
f doppia terminazione, come togiiere, e‘tor^ 
ve, sciogliere ^ e- sciorre ec. ma questi son 
-aquasé tutti irregolari. • • " . . ' 

0-!' Quanto ai verbi passivi, noi aW>iamo 
3 già avvisato, che tutti i loro niodi, e i lo- 
-1:0 tempi si formano con - quelli- del verbo 
, ^xxere , ' aggiungendovi il participio passato 
del verbo attivo , e nelle terze persone sì 
^ ibeman anche col verbo attiva unito al si - 
-Non resta da aggiugnere, se non che all* 
ripxxere spesso si sostituisce il verbo , 

. come; la motUr azione' fie-lh cose vienpra- 
\ tJeatA da pochiy invece di dire è praticar/^ 



Gr^matica^ RMgidnat0 

...,j 

Dei Verbi Irregolari. • - ~ ' 

In quasi tutte le lingue i Vèrbi di mag- 
gior oso^ e pib frequente sono irregolafi.i 
il che naturalmente deriva da questo', che^ 
essi furono introdotti i primi , e in ternpo' 
per conseguenza che formandosi una nuo- 
va lingua bastava agli uomini di poter cou-^ 
venire fra loro' sopra il significato di alcu-* 
ne parole per manifestarsi scambievolmen- 
te col mezto di esse i bisogni, e i pensie- 
ri-più importanti, senza che potesser bada-’i 
re a terminarle tutte regolarmente ad 'mi *■ 
medesimo modo. Ciò si conferma maggior- 
mente dall’ osservare , che lo stesso avvre-. 
ne ancora nei nomi, e in quelli massima-*^ 
n^te^ che si usano pressoché di continuò 

Ì uàli sono i nomi personali, ed i prononii , 
)all’ altra parte finchò in una lingua noa' 
si erano introdotte, che le parole più ne--* 
cessarle, essendo elleno poche , malgrado 
la loro irregolarità non potevano generare 
confusione. Laddove quando le lingue 'han^ 
cominciato ad arricchirsi j e a farsi copiose ' 
colla introduzione successiva di sempre nuo- 
vi vocaboli, dovettero allora gli uomini’ 
pensar necessariamente a stabilire^ alcune - 
regole generali di terminazioni uniforrfii 
per evitar la confusione y che akrimenti> 
doveva nascerne. 

pltre agli ausiliari essere , e avere di 
cui abbiam già parlato, ogni conjugazione 
ha i suoi verbi irregolari. Noi gli andrc- 



1 : 
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’mo enumerando, e riferiremo q^ue’ tenìpi , 
in cui dalla c9ftÌjngaàoQe i regolare o in 
tutte, p ili alcune delle loro voci si allon- 
tanano. -■ .>1 >.'i 

Anomali della prima Conjugazione, 

-T i- ■( ' V,. f .*<7? I 

AITARE. V uesto Verbo ha alcune i«>-, 
ci proprie ì altre prese dal LatiffO-'izàcie,^ 
-Ùimostrativo. Presente. "VzàOi q vo,'<:;ée 
rnèglio dettp^,\^\^ va.. Andiamo, andate,: 
vanno, F«f»ra.- Andrò,' andrai 'CC. non an-. 
derò, ander ai. Imperativo , Va, vada, 'a»-- 
diamo, andate ', vadano. Sp^gÌHativo, Pre^ 
sente. Che do vada, tu vadi,ìo vadar,<ej[/t; 
vada. j Andiamo, andiate, vadano. Saggiun^ 
tivp eondisiionale. Andrei, andresti ac.^ non\ 
anderei, anderesti. • - v wt; 

. pARE . Dimostrativo . PresentCìy -.Do'^t'; 
dai, dà, diamo, date, danno. Perfetto in- ^ 
determinato, lo diedi, 'o detti,, a die’, tu ^ 
désti, egli diede, o diè, o. dette. jDemnio,^ 
déste, diedero, o diedono, o dierono, o^ 
dettero. Imperativo. Da Soggiuntivo,. Pre-» 
sente. \ Dia,' dii , dia . Diamo, diate ,-die-^ 
^ -np piuttosto che diano. Imperfetto,’ ^ 
desst Ridesse . Dessimo , deste_', dessero j, 
non das si,, dasse ec. - 
^ STARE. Dimostrativo. Presente , ii>XOf 
steli , stai Stiamo, state,. stanno , Perfeftg,. 
Indeterminata. Stetti, stesti,. stette. &em- 
mb, stesici stettero. Imperativo , Sti, Sog- 
,giuntivo. Presènte., io Stia, r» stii, .o stia, 
egli stia. Stiamo, stiate, stienò pìuttostoy 
che^ stiano. Imperfetto stessi, stessi,’ stesse. 
Stessimo, steste, stesserò, non già stassi, 
ifusse.Qc. , ' , i f 

•— --.il'.-' , 
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t'AJlE» É' in payt e. 4i\ 

,iT/i(te dal Laii no iacexejf J)imosrrativiK^Pt^ 
Faccb^ .o fo^f^v è migliaré^ ;^ì:y {9» 
Facciamo, Mate , - fanno Imperfetto l^ac%> 
^ va, > poetica Tea , facevi, , faceva ' ec,,^,Pe^ 
■fetto indettrminato*'Tetc\i ■facesti, fece. Fa- 
cemmo , faceste, fecero", e .al P antica 
,n^'ieci«^ , ((«nno • Imperativo, iFW^ Sog- 
j gfun^vo. Predente. loy.tttf egìi^ /accia, 
piarne T, facciate, /acciano;, Jmpetfett», 

, cessi, faces^, e in verso - fesse , JFa<:essi«io^ 
faceste., facessero. Ger«itMf/o»,FacendQ.vF«f- 
^tisipio passato, VdXiXi. , .f.itn 

Perfetto indetertiit- 
-mto, oltre . all^ .texmina^am t^golariy pe>^ 
eonrumasti , ?C. im- cansiin3r,\C;onsui?- 
^e, e consunsero : e nel Participio 
^ oltre a consumato ha consunto, ,v off 'iryffxe 
^dal JLatino qonsiunere.j- ,, ,, . , ,,,, ^ 



; . •* : aftiomnh delia 2, ConfMgm^ohe ^ 

. r. . , i« ere lungo, 

• \ '' ' 

^ (CADERE, imostrativo'.’ Pi^sente,,:^^- 

. 0 . csggio > ca<U , cade. Cadiamo, -»;jCag- 
,4IÌ4*uo, cadete, cadono, o casgiono. Perfetto 
^ indeterminato . Caddi , cadesti ,.cadde . Ca- 
. demmo , cadeste ^ caddero. , Cadr^ , 

.-^o caderò, cadrai ,,o, cadetai ,ec. Similmente 
..nel, Soggiuntivo condizionale cadrei, o. c&- 
,4Ì|»f§» .ÌC. cadrò, càÒKx-ecP.è megUa msn'. 






iDivtBsiTativo^ Pf-esfintem £Ì|i^ 
..V0(ì debbo, e deggip.; devi, debbi, « del, 
.^v^idebbe., © dee*; Dobbiamo. j dovefè, 
devono , debbono , deggiono * deono, .0 dat- 




^ ^'Pkrte^fì.XjaJfà'Vt^ ^7 
«0. Pvffeìt^ indfterminato. Dovetti,^dÒv«*- 
^ ^:>egii‘^^ regalaiT. Fttfuro. Dovrò i diK 
•y^ìai\'éc,‘Soggrunti’ùo'. Presente^ Io Débbà, 
■o'deggia» /«'debbi, ' debba deggiavv^/» 
debbaj'bdeggra. Dobbiamo,' dobbiate, deb- 
"baho V ó deggtano . Soggiuntivo ’cowiizìt>~ 
Dovrei, dovresti ec,- t .i.. > 

■' PARlilRE. T)intostrativo prsttnié.^Vs^^ 
■pari,' pare. Pajamo, o pariamo, parete, 
■paiono’. Perfetto indeterminato . Parvi, pa- 
•restì , parve , Paremmo pareste , ’ parvero . 
‘Futuro Parrò , parrai , parrà . ■ Parremo , 
parrete, parranno. Soggiuntivo presente » 
~Io\ tu \ egli Paja . Pa)aitio, pajate, paja>- 
TiO'. Soggiuntivo fo»d/^/b'»^e.'PWr«,'»'pét- 
resti' èc. Pdrticiprd passato . Paruto piutto^ 
'^sto' ìthe p'Urso . ! ‘ ^ ' 

POTERE, Dìmóstrativo presente. y 
puoi, può, 0 puote, non pmie . Possiamo, 
potete , possono . Perfetto . Potei , potesti 
potò i Potemmo , poteste , poterono: no» 
fuott'i puote.) puotero. Futìtro. Potrò, potrai 
ec. Soggiuntivo^ Presente. Io possa, /« pos- 
si , 0 possa, egli possa. Possiamo, possiate, 
“possano’.' Soggiuntivo' condizionate. Potrei , 
•^potresriy potrebbe’, opptria, o'pOria . Po- 
^ttemmo i potreste', potrebbero,.© poriano. 

S-APERE . Dimostrativo . Presente. So, 

« snl , Sa jSappkmo ; sapete, sanno.' Perfet- 
^fd.' Seppi, sapesti, sei^e. Sa^mmo, sape- 
■■«e, seppero;^ Futuro. Saprò, sapraiec. im- 
"jwr«//v©. Saf^r. Soggiuntivo.. Presènte, 
lo sappia, tu sappi, to sappia > egli sap- 
pia^' Sappiamo, sappiate, sappiano. Sog~ 
f giuntivo condizionate . Saprei , sapresti 'ec» 
? ■- SEDERE . Dimostratiw. Presente. 'Seg- 
' go, siédi^ siede Sediamo^ a seggiamo, 'se- 




8 ^ Grànraticà f{iìghnn'M 
dete , seggono , o se®gtono . Perfetto : Se- 
dei , sedesti ec. So%giuntì*voJ- Presente. Seg- 
ga . Sediamo, seggianio, o sediate , .seg- 
gano, i- r /ì J'ì;; o ■ '’J.' 

f TENERE^ Diìfnosttatìvo. Presente . Ten-i 
go^ tieni, tiene'.- Tcnghiamo, o rtniamòì 
tenete, tengono :> Perfetto , Tèntii, tetlèStì 
tenne! < l'enemtno , teneste , tennero 
ro . 'Terrò y terrai ec. Soggiuntivo-ì Prestiti 
ter /o tenga, rwtengbi, ò tenga tert^ 
ga . Tengbiamo, tenghiate ,nenganq. $og-^ 
giuntìvo condizionale^ Terrei , 'terresti eo/ 
VEDERE. Dimostrativo. Presente 
do, veggo ,_'o veggio, vedi, vede» VediK-^ 
nio , 0 veggiamo , vedete, vedono, - vet^-t 
no, 0 veggiono . Perfetto . Vidi , o t veddi-^i 
vedesti, vide o vedde. Vedemrr.o,r.‘-ved^* 
ste , videro , o veddero . Futuro . Vedrò 
vedrafi ec. Soggiuntivo . Presente, 7 o Ve- 
da, vegga, 0 veggia, tu vegghi, o vegga V 
e;gf;y veda, vegga, o veggia . Vediamo 
veggiamo, vediate, o veggiate, vedano,- 
veggano, c veggiano. Soggiuntivo ^ condili 
zionale. Vedrei, vedresti, vedrebbe ec. ’ib 
. VOLERE. Dimostrativo. Presente.- V o-‘'l 
glio, o voV, vuoi, vuole. Vogliamo, vole-i^ 
te, vogliono. Perfetto. Volli, volesti , .voli • 
le. 'Volemmo, voleste , vollero . Futùr^^l 
Vorrò, vorrai ec. Imperativo, Vogli 
Soggiuntivo . Presente . lo voglia, ftt vo*-t 
gli , 0 voglia , egli voglia-. Vogliamo , vo*^ 
gliate vogliano . Soggiuntivo condistfontn- 
le. Vorrei, vorresti, vorrebbe ec, . 






\ 



Digitized by Googic 




IJtt Caff 8 ^ 

•‘sP ; <')'■>, .<.r c’^-'.2 , sibó 

.-M. ■- /i* ere , .., . ' ;<> j.-jiì 

_xy> ..- -'' )j V . ' 1 V > ' o ‘ic-! 'jr . ì:; 

BEVJilRK , o BERE) , Dimostrativa 
Pre sente . Bevo , o beo-, bevi ,'0 bei , beve , 

0 bee ,r Reviaiiìo, o bejamo:,- cib* èptrjb af- 
fettato ^ bevete, 0 bee^e, bewww^ 01 beofK)*i 
Inìfierfetto. Beveva, o’bevea ec. 

Bevetti^ bevvi , , bevesti, itf beesti, beyet-- 
te, ® bevve. Bevemmo, 0 beeramo» beveste, 
a Beeste, bevettero, 0 bevvero-; bebbi, beb~^ 
be,^ b^heto dai ùuoninoa si usano 4 Futu,~\ 
ro .. Berò., berai , berà ec. Soggiuntivo.- Per- 
fetta; Io beva, 0 bea, tu bevi , 0 beva, ol- 
beii-.o- bea.,, eg// beva , o bea, Beviatao,,..») 
bejan)o , Beviate , o berate , bevano , 0 Bear 
110», Soggiuntivo foW/wova/e , Cerei yberer-- 
sti .ec. ^ * . , -r. 

PIRE , anticamente DICERE . Dimo- 
strattvfi.K Presente. Dico , dici , .dice. Dicia-. 
mo, dite, dicono. Jmf>erfetto. Diceva, di- 
cevii,ec. Perfetto. Dissi, dicesti, adisse. 
Dicemmo, diceste, dissero. Futuro. Dirò, 
dirai ec. Imperativo . Dì . Soggiuntivo Pre- 
sente . -lo dica , tu dichi , 0 dica , egli dica . 
Diciamo diciate, dicano . Imperfetto .XF- 
cesst , .dicesse ec. Soggiuntivo condizionale . 
Direi,. diresti, .direbbe ec. Gerundio. DU 
ceado. Participio passato. Dtitto.jLe stes- 
se terminazioni hanno-pure i'suoi composti 
benedire , maledire ec^ . , . = 

-,.PORRJ£ .anticamente PONEIRE. Dimo- 
strativo. Presente . {Pongo, poni , póne.. 
Poniamo, 0 ponghiamo, ponete , pongono. 
Imperfetto . Poneva , ponevi ec. Perfetto . Po- 
si , ponesti , pose . Ponemmo , poneste , po- 
sero , Futuro, Fonò, pollài ^c.Soggiunti- 
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vo. Presenn.'Io pOTs;ar,./jir ponghi t>> pon- 
ga ,#5// ponga ì. FonghtanK)., ponghiatè ,ipon^^ 
gano . Imperfetto. Ponessi , ponesse , ec. 

giunttvo ‘Càndiìiotutìe'. PìMTei j pottóitJte. 
GervndioiVotieaào i^Participiopàssatioi P^i 
sM . Tutti ‘ i sJtoi cotr^otti disporte j. oosì^i 
porre, x'i Irappone ec, finiseortóì 

‘ 9790 ^^ 0 ' ^ ^ 1 I « Ij1/Ì4ìjp .%»• m - N ,3> j fai 

SCEGLIERE, o SCEVRE. BlrOéf 
tivo . Presente . Scelgo > scegli , sceglie • 
Scegliasno- 1 scegliete , ; soelj^ia Pst^fiuto , 
Scelsi , scegliesti, scelse. Scegliemmo, 
sceglieste , scelsero. Soggiuntivo . Presenù' 
scelga, ->T« scelgi, © scelga/, «^/ilscelg^ 
Scelghiamo^ scelgWte',- scelgano.; '^PartieM 
pio passato. Scelto* Lo at^so-.è- deiv^^tto». 
composti ) ■fO,:':.- - - uv:, , :.ia Ui Vi 
.SCIOGLIERE, o SCIORRE. Dimostff^ ' 
tivo . Presente. Scioglio , o sciolgo , sciogli 
9do|(ie,Sciogliemo, -scioglieste , ^scioglioino , 
a^isciodgono^. Presente Scw\si f scio^ìesti ^ 
sciolse. Sciogliemmo, scioglieste , sciolsen 
w i. Futuro . Sciorrb , sciotrai&c. Saggmn^ 
tivo^.i Presente . Io sdoiga w wt^ga ^ e^i 
sciolga * Sciolgia mo , , ©• sciolghiatrao , ~seim 
giiate^ sciolgano. SoggiuTttivo condizionale^ - 
Sciòcrei ; sciorresti ec. 'Partieipio passatnu, 
^olto. Cosi fan pure i s^uof.csQmfuo sfidili 
sciorre, prosciotre ec^-s-^ 

*1 SPEGNERE . <iDint 6 Strativo ^ JPreiènie . 



Spegno, spegni j- spegne*. Spenghiapróv sp% 
gnete ,vspengotW)v Perfetta f Spensi v^®gna* 
sti', spense V <Sp«gB«mtH09 spegneste ,.. spera» 
sero. Soggiuntivo .Presenta ./©spetta, arp 
spengbi, © spenga V- spenga ,.;Sp^hÌ8> 
mo , spenghiate , spengano . Participio p 4 *^ 
*sato* Spento-* /V i'-., 
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eiTTQftfiE ffs’ .Mmi <ì!eanpo&.: 
jAjp tW, <rr kt 99 f^ van^ijiìmt'cif ^n^U«r»f. «y» 
SGlyMt^ .OV • S^2t'f^C» ', ■«■'^\ , 0;''>'y. 

. ADmJftRE -, COJN'fìURRE ,x -PRODUR- ' 
RE, RìDURRE r&x\'sPpt^g-ana^coms jp^./’ì 
ittfimta ifoivrtf :!fldduo«eiv coodDCere. 4 ìC, .ufi 
Tton <che lUi Ftttttro hpntn ackiu^r^, addnr^ . 
rai ec. e nel condizionale addurrei, aàJe*- 

iv'ur? n,-- .( ;,.-.V 

; t'.'jtporkali- delia ^ 3 . Gonjugazhnem. f,-,^: 

;i4f«.i-Vì • . cy^i- V. -J- - t .•;•••;*> '=;;ng 

^^^FR-IRE, .COPRIRE ec. son regolari in^ 
tnttn<j"ì.e nwche nel Perfetto- «Itu alle jàe.-r, 

anche ' 

^ 'w^ersi, erse , e ersero, come, a^iìi, *> 
apersi ^x a|> ri VV aderse*; aprirohù,! #,aper- 

^tOi ■ •'■ •■>’ • ' j , ; s\,\l 

’ 'JVIGRlRE. [Umostrativok Presente.z ^viQ* 
jo V » poeticamente anche mtioro , i mmti 9 
meOnei Monanx>, c mojaiBO morite y 
wiMjontk:. Par/wo . Morii , e »o»> morsi ^ 
thè. (Hptrfetto di nxHdere . Futuro. Morrò, 
mortai, eCk Soggiuntivo . Presente, lo tomo* 
'\&\ .sù ntooi , « muoja, egli muoja-. Moria* 
^ , e muojàtno , moriate , 0 muojate . Muo< 
)aoo. Soggiuntivo condizionai .Morrei, 
nrorresti ec. Participio .> Morto. 

; i-Di'mostrathio ..Presente k.‘ Sal- 

go, sali, sale .k Saliamo, 0 salghiamo,saU- 
te , salgono , e sagliono. Soggiuntivo Fre- 
mente . lo salga , 0 sajga , tu salghi , 0 sair 
■ga , egli salga , o saglia,- Salghiamo, 0 sa^ 
gltanto, salghiate, 0 sagliate, salgano, 0 
«agUano.,.- 

UDIRE prende alcune voci dalV antico , 




91 ^ Grnmàtic» Baghnam ì 
odire. J)imostrativo . Presente . Odo , y^_. 

ode , Udiamo, udite, otk>no. So^iifntivo 
Presente . Oda • Udiamo , udiate , odano 
VKNIRB. Dirnostrattvo f Presente. Ven-^ 
go, 0 vegno, vieni > vi^ne. Veniamo, ven'^^ 
ghiaipo, 0 vegniamo., venite , .vengono. 
fetta. Venni, venisti, venne, e non venf£^.^ 
Venimmo, e non vennimo^ veniste , vej^.^ 
nero. Futuro. Verrò, verrai ec. Soggiunti^ 
vo. Presente. Io venga , r« venghi , o ven-i;| 
ga, egli venga. Venghiamo, vendiate, ven- 
gano. Soggiuntivo condizionale . Verrei, 
verresti ec. Gerundio venendo , o vegnea» jt 
do. Participio . Presente . Vegnente-. Pas'\^ 
sato venuto . . . ' , . 

USCIRE. Dimostrativo. Pr^àenfe. Escor-y^^ ^ 
esci, esce. Usciamo, uscite, escono 
giunùvo. Presente. Esca. Usciamo, uscta^^ 
te, escano. Benché alcuni dicano esciamo^ 
esci va, escirò ec.. derivandole dalf infinitik ^ 
escire ; fuori però delle voci sopra 4 tccenn^r^j^ 
te in tutte le altre questo verbo arna rne-^^ 
^lio di cominciare per u che per e. ^ 
FINIRE. Dimostrativo. Presente. 
nisco, finisci, finisce. Finiamo, finite, fi-» 
niscono. Soggiuntivo. Presente. Finisca. Fi-%^- 
niamo, finiate, finiscano. Al medesimo 
do in questi due tempi si piegano M 

fiorire, gioire, impallidire, gradire, Uor 
guire , concepire , riverire , conferire, rife^ h. 
rire, sparire. Ferire pox, inghiottire, 
trire, «flferife si piegano e 
■altra maniera., 

tro, ofièro, ^ ferisco, Wlj^- 

ghiottìsca.,, ,«|«pi«», ‘ offerisco, » profiwù 
sco: tuà miwói e offero, o- offro son nvt-* 
£liit detti che imtxiscQ, e oflèrisco , ferp 




• VàfU R. C/rp^ VII. ^ 

del tfersOf che de^lla proM\ r prolerr. 
SCO alP incontro è piU usitato di pcofero « 
APPAKIRE ha nei Dirmttrativo appa^^ 
risco , apparisci , apparisce , o appare . Ap- 
parranio, apparité, appariscono ^ o appaio- 
no : e nel SoggÌHntitv^ apparisca , o appaga n 
e appariscano , o appaiano . Le stessa è di 
comparire , trasparire , e sparire^. 

CAPO Vili. 

'■ l' V 

Dei Verbi difettivi , 

A'^erbi difettivi si chiamano quelli che 
non bau tutte le voci, siccome già altri -• 
Nella 1 nostffii -iiagua M«e iioe ^on vari 't noi 
noa accenneremo, se 4Jon quelli che ven- 
gon pili ad uso » ■ . _ 

GulE ha queste voci : -gite , giva V già , 

givi, givamo, givano, o gl ano-; gisu-r gì) • 
gio, -gimmo, giste-, girono;, girb^ girai, gi* 
fà, gi Senio, girete, girannp,- gisse, 

gissimo, giste, gissero; girci, giresti, gU 
rebbe, girammo, giresre , girebbono^ girai 
IRE ite, iva, ivano, iremo, irete, 
iranno, ito. - 

RtEÓJ , riede , rieda , riedano seno U se* 
le woì del verbo- antica KEDIRE# ^ 
CAliEHE. cale, 'caleva, calse-, cale- 
rà , caarà , oaglia , calesse , cederebbe , o 
carrebbe , caluto . 

ARROGERE ha anoge, arrese,, arto- 
'gendp. • i’ 

OLlRE-j^ir oliva, olivi, cllWanot t 
SOLERE ha st^lio , suoli , suole . So-, 
gliamo, solete, sogliono, ha tutto V imper- 
Arm soieva,.o soiea, solevi ee. ; il Seggi un^' 
Cram. Rag. B 



* 
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- 94 ;j^ram^cir,TS^Ml^ata ^ 

ttvp pretpmty, so^ia , .sogU,,,sflg^an^;^?50- 

f ,liate,t/«oglià^aj ^ # iptpfr/etto.sQÌe^i ^ ,^o- 
esse,ecw <7 G#r/»»«f<V ^leoido, e il,^0r;ùci- 
pto SOlltOt^l *.1 

j- o-\sii è la voce djul^f/trjho 

lacere, che^ mn sì a 4 pp*rp-mppu~ 

• i i ,';>j'o or.pET# 

O ,C A P Or^ IX. Q t'ilsiij? 

O ]"■■■’■' •' • g * 

.1, .!i ii Oe*. Vfrbt adaperauia lapgom^^ 

I . : ri dei pfam / :|, 

:’À et’.,' . . : ■ :, r.i? .‘^r.-pjub!! 

jf’ JU-J.' iltn , ie:' VO< i Soli 

Aovcce 01 jun sostantivo oie^ansi^ si,.;^ 
^^e$so 00 verbo b^to,, 4>o< es]^ln&^,^5|j^ 

.. b. medesiou ’^stratt^ .d^ qu^le|& 9 ^' 

^ razione, proprietà, ^ o relazbne^: c,9al 

„ aostamiyonipatftnsico sareb&e espnéssai^^^sì 
l, ^.Passere avatv è .c 9 sa.f<oaveJifVQlt^§ìi^i 4 ^a. 
<oiio stesso , che ^ avarizia è caia ^epp^PM^o- 
l-lt f e si dice egiwlnjeote. Aiwtj egU,j^Tgut 
£ oatiirale, ch|) gU ooinini . ìooanzi 
’tiare j sostantivi . roeiafisici esprinies^ro ^ti- 
i. sta; 1« loro idee, astratte , cól ;Veth» « Affare 
.e un aggettivo, o con un vetbo.euxh^^U 
contenesse amendue, dicendo, peri ^^emmo 
t,. Petstr vivO f 0 il. vivere è c^a 4 e/c< 5 & 

. eier sano, è cosa desiderabile, i 
étppoi per.iabbre'yi^re^ il disfoi^o^ ,er-- “ 
..<^rlo pili vario abbiano, inventati;!^ 
-.fiv|;,^»eta&ici. 

Ulti dicendo dj.dire P ^ 

vivo , o li invece djifi» 

I’ esser,..iM^>j J8^i0echìi.:,i primi ,nooii^ .ad 
t imiod^lpi^ W;>|i|pn lìngua cbvoop^sejó^pièn- 
olfciiiWe. sUtti ij sostantivi, .e.gU 
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IX. 95 

*é^inienri le ' idée degli oggetti ita- 
*^li aelle^ qualità o reali « apparenti , che 
■'àveario gli uomini tutto giorno sotf' occhio, 
e di cui avevan mestieri frequentemente 
"di favellare . In appresso per esprimere le 
qualità relative tra due, o più oggetti < a- 
vranno essi inventato gH aggettivi, che 
chiamansi metafisici. Le idee astratte delle 
qualità o reali, © apparenti, o relative non 
si formano che dopo averle già negli og- 
getti® 'TOsàervàte più volte, e avviene assai 
più di rado di averne a parlare . I segni 
adunque, concili si esprimono sì fatte idee, 
cioè i sostantivi metafisici, non debbon es- 
sere sfati inventari, se non assai dopo. Oc 
■ uomini- -avranno^ avuto mestieri 

"501 significare una qualche' qualità consldera- 
‘^■fca in astratto* si saranno serviti f^r^tfanto 
^^'dèglpaggettivi , e' dei verbi che già-aveva- 
tiOyS^e che combinati fra loro bastano ad 
'®é^Timerle egualmente . Questo è quello 
‘^dirtàtii^ che facciamo noi pure , quandO’ ci 
'iòèèbrra di dover favellare di una qualche 
’*Ì3eà astratta! e ce n’han molte, per cui 
siasi inventato ancora alcun sostantivo 
corrispondente . E di vero nella nostra Un- 
ha ben un nome* che significa l’at- 
“w di studiare, ed è studio i ma non ve 
®‘ri*ha'glà hluno, che esprima l’atto d’im- 
^arsfre^ {t'fa d’.uopo, che diciamo nwssa- , 
*' fta niente’ P hnparare. Oltreciò gli infini- 
'■‘*6' insiènie eòi' nomi, che da loro son ret- 
giovan moltissimo per esporre alcune 
’‘ra<è complicare ,, e composte, che mal si 
^ìj^otwb^rd dichiarare coi semplici nomi . 

. 5’ ie dirò, per esempio : P ts stracontento del 
' profddo stéto y 41 modertire t desiderj sovtr- 

£ 3 



^ Gramatìca Kaponata ^ 
cht^ il non lasciarsi nè trasportare ad ec- 
cessiva giojji nelle prosperità, nè abbattere 
nelle disgrazie ec. formano il carattere di . 
nn uomo , ’s’ intenderà facilmente 

quali siano le proprietà ^ che al capite re di 
n«j uomo saggio IO reputo convenire j ladr 
dove ciò mal 'potrebbesi esprimere coi soli 
nomi . .1 ' 

Gii infiniti adoperati, in questi casi si 
accompagnano colle preposizioni, e coll’ ar- 
ticolo secondo il bisogno come i nomi a cui 
equivalgono, e nelle proposizioni óra fan- 
no 1’ ufficio del soggetto , ora dell’ oggetto 
relativo del verbo . Così dicendo: P invidia- 
re altrui è cosa vile, e vergognosa, l’infini- 
to invidiare sarà il soggetto , come lo s% 
febbe il nome a. cui corrisponde. Ì6 
dicendo desidero veder net giovani una o- 
netta emulazione 1’ infinito vedere insieme 
cogli altri nomi , che 1’ accompagnano , e- 
Sprimerà l’ oggetto.,- a cui ò indirizzato il 
mio desiderio . Ma può dirsi ancora desi~ 
derie di vedere, e avremo allora un infini- 
to accompagnato dalla preposizione di ì 1* 
oggetto però del verbo desidero non è più 
r infinito , ma un sostantivo sottinteso , dì 
Cui questo infinito determina il significato :• 
di maniera che è lo stesso , che se si di- 
cesse desidero la fortuna, o il piacere, o 
Ta consolazione di vedere nei Giovani ec; 
lin’ onesta emulazione. 

Ma non sempre il verbo, quando nella 
proposizione fa i’ ufficio dell’ oggetto rela- 
tivo, si mette all’ infinito. Ei si pone an- 
che 'talvolta ad un modo definito, cioè al 
dimostrativo o al soggiuntivo premetten- 
dovi la particeila ohe. Cosi in vece di 
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parte II. Capo IX. y. §7 
dire : tutti concedono la virtìt essere necex~ 
sarta alla, felicità , si dice anche : tutti cote- 
cedono che^ 1» virtìt è necessaria alta felh’ 
vìtà I Anzi spesse volte egli ricusa di esser 
posto all’ infinito,’ e vuole assolutamente un 
modo definito. Così non* può dirsi: voglio 
te esser contento; ma* deve dirsi 
che tu sii contenta . 

. Qr sarebbe aui da vedere quando, si deb* 
ba egli porre all’ infinito, e quando al' di- 
mostrativo, o al soggiuntivo. La cosa nÓTi 
è' sì facile a definire: noi' fareni tuttavia 
su di ciò,, le ’osservazioni piò importanti. 
Conviene, adunque, badare mi. luogo, ,sé 
il' verbo,* che serve di oggetto ; relativo i 
' àpparteijia_ al\: soggetto. - della ' proposizioil 
principale, o appartenga ad altro nome . 
dicendo per -esempio itoglio andar 'nel tal 
lìtogo ' il verbo andare spetta al soggetto 
jfO j- e dicendo ■uo^Z/cf, che tu vada ^ il verbo 
spetta al nome tu. 2. Conviene os- 
servare se il verbo della proposizion prin- 
cipale esprime un affetto dell’animo, corne 
tHi piace y mi duole y temo y spero y voglia)^ 
desidero ec. o un atto della mente, come 
credo y' conosco y pruovo ec. o una sen- 
sazione y come sento , pruovo ec. o un’ario- 
ne, 'che ' fassi ' col mezzo delle parole ^ co- 
nte et narra y dice y prega ^ esorta y conti^ 
gliity persuade; comanda y afferma y nega-, 
induce y ' mudve , "raccomanda , commette; 
incarica ec. o un movimento proprio, come 
f viene y gittone y stende y discende y ec. 
» un movimento fatro fare ad altri, come 
irra,' conduce; strascina. Spinge , manda j 

0 akre cosc somigliauti. - ■ ' ' 

'Quando 'il verbo principale e^time ti« 

1 ' w i t *-■ ^ ' -, • • * - • ' 
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afllerto^ «^etf ìinmM, se U ^vedw- sè^oatow 
apMrttèné^al '«oggetto' ^ ]^rQ|>^zkx)e.'> 

egri ama di esser posto '^H*4niinita‘) 0 trat«q 
tone il ^tbò veglia v^Ogli aitili aonO aòehet 
di efssere accompagnato ' dalla pte'posbtioa»^ 
di , ^nie vogììa fàt ia tat^ cofU , * c >dtsàtt*^: 
ro<) bramo ■i mi piace- ^ tetnro ^ rper^o i' ^vida'^ii* 
ni incftrcé di far ià tal'aitra ,( SoMinteà» 
dendo 4* WeT»'i-ìéne\ iìtcentro ,'P obMiff^sCìZ 
di farla ; ^se poi appartiene' ad altro noipey,i 
egli an>a vpiott-osto > di - esser ^ messo "adrdBB. 
modo definito, e ^testo i deare - 'essere jj.. 
soggumtiifo, -percht la prop^rietàv o P aiionei 
da lui e^ressa non si 'affermai ima 'ai acs^; 
cenna' soltanto'. Quindi si dirà vogiiei<>d9*(i 
siden, godo y mi spiaee K.'iobe m ^aèd 
la tale y o tal altra cosa, . ) >- -■<> ; 

Se il verbo principale esprime ì:tmv.attOi 
della mente, il verbo _ soggiunto si p«b met-i 
tere sempre all’ infinito i nui se appar^iemL 
al soggetto Vuole per ordinario la pr^<^ 
sifone nf/, come egli sa y - crede y ConoPc*’ 
di essere innocente y laddove quaiilo apparv 
tiene ad altro nome non la vuol naat^ icqh 
me io so y credo y parmr-y dubito y pensò y 
conosco lui esser reo / k) stesso ^ pure doi 
verbi dire , narrare , sentire , provare , af~-i 
fermare y negare y e simili. Che se il verb» 
soggiunto vuol porsi ad un modo definito , 
egli deve essere dintostrativo , quando U 
^verbo principale è affermativo, «d esprime 
una cognizione certa, ma all’incontro de- 
ve esser soggiuntivo q^uando H verbo è ac- 
compagnato dalia negazione , o significa una 
ci^nizione. -soltanto probabile , o dubbiosa . 
Si dirà' adunque ra, conosco y vedo y :ròm- 
prendo i ie6e ciò è vero } s npà soy non -e»^' 
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tmco^ j^bitiOy^ct e do Y- pormi i chp a\f£k,^ 
faiio ...ÌSc ìa^ Tugioot n’c chuji^ ì^poicb^ifi«i 
primo c^ iP oggetto odelk :«egpi;iioQe 
ta si aceraia assòlutameote) ~ laddove | nel 
secondo l’ oggetto di anaocognizioneio. 4 oU,> 
tanto probabile , o dubbiosa ihm\; piub x che , 
solamente i^ennatsi. . t 
Coi verbi. , wnitOt gÌMgaoro\. 

scrudero, ascenderò.., tirare y aandarjre.., ae^ ^ 
compagnare , spingere., mandate indurr e , 
muovere y sferzare , e con lutti ^glì altri j 
cfaè cìgnbìcano ‘ qualche, specie di movimenT 
to c reale, o bgurato, Ìl verbo soggiunto 
dee porsi .alPi infinito accompagnato, dalla , 
preposizione coaie ai va, jfÌHgfie.^, tèmi 
sforza^ec^. a prenderò,. a laaaiar, la tal co^^ 
sa . Coi verbi raccomandare , c optane ttere 
ine at icore , comandare , come pure coi ver* 
bi pregare , consigliare , .esortare , persua- 
derei e simili abbiami già avvisato nel 
po 5,, che se il soggiunto si inette ad ;u0, 
modo definito egli deve ^ere il,s(^gloatK' 
vo; se poi .si mette all’' infinito coi prirm 
vuoi essere preceduto dalla pieposizione diti 
coi secondi ammette anche questa, ma<colla; 
prepoàzione a si accompagna; più volou> 
tieri. . - 
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; .- .CAP.O X... 

'J J. u ■ -J < ■ . , . I . t . 

'• Del Participio del Gerundio , e dei 
. . Nomi Verbali. 



S . • '} , ■ ■ 1 ■ ’ ■ *r > 

iccome il participio ntm ^ che uo - verbo 
trasformato in nome, eosà ritiene la prò-, 
prietà del veibo di significar, var) tempi, X. 

hi 4 



'l’Oo Gr«m4tU« RsgioittHa 
Latini avevano tee particip;, uno pel presepe, 
Ut. urlo pel passato, e on altro iut^«- 
comtMmansy .smattiS ’, e. amaturus^ Noi al*. 
tri, non abbiamo che il. presente, e il. pas*J 
sarto, che sono amante., canato , leggentt^, 
ÌHto jtz. y benché il Boccaccio , e il Dante 
per imitare i Latini abbìan voluto farne 
ancor dei futuri, dicendo perituro y é pus* 
attiro ... Anzi lo stesso participio presente b 
pochissimo in uso , & gli si sostitute oi> 
«inariamente il gerundio dicendo per eseni^' 
pio r «gli vedendo il pericolp te- ne fugg).^. 
piuttosto che il pericolo— 

Il participio presente della prima. con)u^ 



gaaione termina in ante y coinè , amante g. 
diehiarantr-, £.il gerundio in ando’y con^ 
amando , dichiarando . Nelle altre conjug^' 
zioni il participio presente, fìuisce. in eaté]^ 
come «dente , ’leggenUy sentente ( sebiwnc 
questo non s’ usa ) e il genmdio.^ia 
come vedendo, leggendo^ sentendo ^ 
Quanto al participio. passato^ quei’del^ 
prima e della terza con;ugazione hanno 
regolarmente la desinenza in ato, e in éio^ 
come amato, e sentito y fra quei della teci^ 
za però si debbono eccettuare comparire;.^ 
aprire, concepire, morire , offerire , seppj^^ 
lire, che hanno per particip; compar, 
aj^t^Oy conceputo, o concetta, morto, 

^offerto ,, seppellito , o sepolta • ■ 
della .secot^ aicown^ nel perfe^ 
così' anche, nei tyjrtiriptfv ^as .satp; .,siqg 
variissimi. I verbi A 
errjungo, hani^Jw§|^iainea^^^ il part^ 

Ilio . Ili- rniihVt fi* ITlfir^ tfimtàfn OArlafA. 



duto , rinunere , che bar 

'Quei che rbanno. ìa^^| 
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■'Parrt JJ. CapoTC.'- fW ^ 
kr’eve, sé nella prima persona tle? perfetfd 
indeterminato finiscòno tn rj/, hiiino il par- 
ticipio in rta , come lessi htto , distrussi « 
distrutto^ trassi trattóy afflissi afflitto ; se 
flel perfetto cacfono in si preceduta da vo- 
cale, l’hanno in xo, come rasi r^xo gassisi 
ifxx/xo, rosi ro/e, chiusi ciiusoiSiscce^ttiTilé 
chiesi che ha ch'etto, posi posto, misi nits~ 
so. Se cadono ih Isi l’hanno in Ito, comé 
scelsi scelto, tolsi tolto ; s’eccettuin Valse , 
e calse, che han valuto, e calueo . Se ca- 
dono in rsi altri l’hanno in rso, altri in 
reo, come sparsi sparso, dispersi disperso, 
morsi morso, c scorsi scotto, sorsi serto', 
scadono in usi l’hanno ilr 
fransi finto i 

giunto ', se in et, o in em 4’ hanno 
»D uto , come perdei perduto , non perso , 
ricevei ricevuto-, V’han di quelli che Io 
hanno in esso, isso, orso, urso, come con- 
cesso j invece di cui però meglio si dice 
conceduto, fisso, percosso, discusso eo. 

Abbiam già più volte osservato, che il 
participio passato unito col presente, e col- 
l’ imperfetto degli ausiliari esseri e^ avere 
serve a fOtnjare i ' tempi passati dei verbi 
intransitivi, e transitivi attivi *, e unito coti 
tutti i tempi del vetbo essere a formar 
tutti t tehipi de* verbi passivi . Or nei vep-^ 
bi intransitivi egli deve sempre accordar-* 
si , quando questi hanno 1’ essere per ausi- 
liare, col soggetto della proposizione, on- 
de si dirà, è giunta l'ora, è giunto il terirt- 
por'àll’opposto quando hanno l’aere, il 
participio ritiene sempre la terminazione in 
a,quaiunque sia il genere, e il numero del 
soggetto j quindi si dice egualmente io b» 
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tacìut^ e molti hanno taciuto. Nei verbi 
passivi dee accordarsi cok nome,* die rice« 
ve sopra di se l’azione, o la relazione espres- 
sa dal verboj e però -si dice : Cartagine 
fu distrutta da Scipione -y i Romani furon 
pit»*’yolte svoafitti da Annibalev Nei verbi 
-dovrebbe sempre accordarsi coll’ og- 
getto, a cq^ Il suo signifi^to'si rii'eriscej. 
e perciò si dovrebbe dire : ho vedute molte 
persone, ho veduta molta gente: ma si di-- 
ce anche ho veduto, molte persone, o raoR 
ta gente } . e ciò forse perché sentendo ho 
veduto noi vi suppliamo colla meme il nor 
ine universale un aggetto, il quale oggetto 
vien poi determinato qual sia dalle pardo 
seguenti molte, persene-, o molea- gentOi^ 

1 nomi, verbali, son vari, e han, variò li- 
gnificato. Commendabile , o commendevole 
venerabile,, o venerando,, significano uiH og? 
getto degno di. essere commendato, ^ ycr 
Iterato j amatore, conoscitore y e sàmiU., si,- 
gnificano^ un oggetto che amai o che conp» 
sce'’ec. Essi debbon sempre accordarsi col 
sostantivo cui- si riferiscono^ come faa 
tutti gli altri aggettivi e perciò quando II 
sostantivo è femminile si dice in veca di 
amatore conoscitore, amatricey^ e»noscì. 
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V A R>T E: > ni,'* i‘.- V 

■.<-.■ I . .1 ; : V- 

DELL' AVVERBIO, DELLA PREPOSI- ' 
ZIONE, DELLA CONGKJNZIOIAK, ' ' 
E DELL'INTERPOSTO.- ' 



? . 



***. I - 



CAPO \1. 



Dill' Avvtrbiù, 



ufficia d«!f*àwtrMb già èi ? spiegato ab- 
bastanza nella introduzione,' dove abblam 
detto, che’ egli serve ad esprimere' qual- 
che mocKficazione o dell* affermazione, e 
dell’ esistenza significate dal verbo essere , 
o delle azioni, proprietà , _e relazioni si- 
gnificate dagli attributi; e .ad esprimèrla , 
con ma sola parola, dove altrimenti .ne-' 
CESSI rii sarebbe una preposizione coti uno»' 
o più nomi. ’ 

Egli accade perb sovente', che un av-' 
verbio si vegga modificare un semplice ag- 
gettivo, senza che sia l’attributo della prò- . 
posizione, come h difficile trovare 4tn uomo ' 
pienamente contento. Ma_ se vorremo esami- 
nar questi casi attentamente, vedremo che 
sempre vi si sottintende .il verbo essere $ 
il quale forma una nuova proposizione im- 
plicita, di cui sì fatti aggettivi sono gli at- 
tributi . Infatti nell’ esempio arrecato non 
si sottintende egli manifestamente un uo- 
mo, che sia pienamente contento? 

£ 6 
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loi Gramatìcéi Ragionata 
. ^ Nefe stessa’ maniya si ^uò spiegare an- 

-iùp< i» nsc^ ^ quegli avverbi;, cHe sì adopra- 
<' no per dm niaggiQre,, o minor f^fza aa un 
u Off- altro avverbio » In fatti vìver*- poto-y o mol- 
iiUOiB to, piìi , 0 meno felicemente , non. e egli lo 
•lov. -stes^ che vivere in uno stato poco,.o 
niako, più, o meno felice? E in questa 
proposizione ''noti si sottinfende apeifamen- 
, te il verbo essere ^ cioè in uno stato y che 

?* € poco , o molto , più- o meno felice ? Noi 

possiam donane dir» generalmente, che la 
' proprietà degli avverbj è sempre di niodi- 
o ticare o un verbo ^ o un attributo » e che 

qualora essi sembrano, modificare un sem- 
plice aggettivo, o ui> altro avverbio, il 
*'■ verbo, o l’atttibuùJ' ti è soit inteso,: 

Ciò posto, agevolmente ?i vede in quan- 
te classi gii avverbi si debban, distinguere. 
Perciocché essi debbono modificare.- 1’ afl'er- 
^ inazione ^ e 1’ esisten^ significate dal ver- 
bo essere,. 'e k azioni proprietà, erelazio- 
-orn ni espresse dagli attributi . Ma 1’ aflèrma- 
^ ‘ zione , e la negazione può- farsi o eoa cer- 

tezza,, o con probabilità o- con dubbio. 
Jj’ esistenza .di ima operazione , proprietà , 
'< o relazione può trovarsi in uu soggatfio in 
uno o in un altro tempo, in uno o irr un 
altro luogo. Le^ operazioni , proprietà-, e re- 
l^ioni medesime posson esser diverse o 
«guardo alla quantità ,, q riguardo alla qua- 
luà. Vi saran dunque gli avverbi i, di 
", melone , 0 negazione assolata^ 2. di proòa‘ 
oditày e 4i dubbio y 3* di tempo , 4- di luo- 
j quantità y 6. di qjialità,-^ 

Nel numero degli avverbj si sogliou por- 
re comunemente alcune maniere ,. in cui è 
espressa la preposizione, e U^aonae ;a cui 
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il' avvetbio -deve coh‘ urta sola parola equi- 
valere, come per ver/ tà, per certo^ da 
.fe«;»a^ e strmle r Queste maniere, come o- 
'gnun . ve^, non possono entrare per alcun 
modo nella classe degli avverBj. Tutta vol- 
ta siccome si usano a iPodo di avverbi, e 
1 uso n e frequentissimo, noi riferirem que- 
ste pure, e darem loro il nome dt modi 
^^er&tjle: N'e ci prenderemo tuttavia la 
Briga di separare i modi avverbiali dagli 
avverò) perciocché 'e troppo facire il di- 
s^guerh per se stessi , e avendo là mae- 
'gtOr parte di essi dei veti avverbi a loro 
corrispondettri net significató sepjbra più 
opportuno il collocarli ^ l’uri presso all’ al- 
tro , Ciascuno nel proprio luogo. 



' ’ Ayvtrbj ^ e Modi Avverbiali , 

' pi AhTERM'AZIONE:, e NEGAZIO- 
XVE assoluta . l’ra questi si sogliono anno- 
verare principalmente le voci sì, e no ^ e 
r- loto composti mai sì y e mainò y ma sìc- 
come esse equivalgono non ad una prepo- 
sizione, e ad UH nome, oia alle intere prò- 
‘ ‘ posizioni ciò è vero , ciò è falso così ap- 
partengono alla classe degli Interposti, Le 
VOCI CvolemierLy quando si adoprano, 
per aflermare , significan va benCy , il farò^ 
• Sono adunque avverbi usati con; 
ellissi ( che é come vedremo una delle fr. 
gure gramaticali, per cui si .trabjcia' qual- 
y che^ parte del discorso, che facilmente si 
possa sortmtend^e ) e;' in grazia defl’ellis- 
^ -signincari affermazione , che alrrimentt 
di lor natura sono avverbi puramente di 
qualità, . •• - . * - • 
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1 veri ’av^erb) , e modi avverbiàli tH af- 
fermazione assohrtft sono adunque : assaHu-^ 
tanUJtae , ctrtamontt , oerto , per certo-, ài ^ 
certo , francamente , sicuramente , di ttcuro* 
Veramente-, per verità, in verità, invera^ , 
infatti , difatti . Appunto , per (' appunto r 
propriamente , precisamente. Infalhbiimen- ‘ 
te , infallantemente , senza fallo. IndulAta^ 
tamente, senza dubbio, senza meno. 
per mia fè, in fede mia. Da senno ,■ da- 
buon senno. Da galantuomo, da uòmo one- 
sto.. Qasrrx- certamente ei vi fu , -è -così 
solutamente , è così appunto, è cosi difat— « 
tir ve n’ assicuro da uomo onesto ec.' f-t 
Per la. negazione assoluta servono- gllé^ 

. avverfa) messimi ^ ove il verbo sia accouj- ^ 
pagnato dal non , Ella però ne Ha inoltre- - 
alcuni suoi propri e partkoiari , e, sono mi- 
ca , pùnto , per nulla , per niente , 'nulla , 
niente--, niente ajfatta, i quali tutti amano ^ 
di esser posti dopo del verbo,- e, che iE-^ 
verbo 'tuttavia sia preceduto dal non-,^c^-i 
me ei non e wr/ci* giunto ; non V -ama-pun- x 
to, niente, niente affatto.- . ì 

1)1 PROBABlLl'l'A’ . Probabilmente, na- * 
ruralmente . > , , - ' ; 

DI DUBBIO. Forse, cbe equivale <»paò- • 
darsi,, pub essere . Se mai, se a<aso, se> 
per. avventura-,- eie esprimono un» tondi- 
zion dubbiosa . Circa , incirca , all’-incirca * 
intorTO a, presso a, a un di presso, pres- ' 
so a- poco, in quel tocnoy quasi, 'ptesSo-^ 
chfe , cbe indicane^ una qkantit» incerta , '4 

DI TEMPO Presente , 0ra y adesso j- 
presentemente, attualmente. Passato . Poco ' 
fa', poc’ anzi, dianzi, or ora, teste, (cAe 
significa ant'be in questo punto) di fresco-^ * 
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Parte 111. Capo li totf , 

rtcentemente , Giàv,uiaa voltai anclcanieaii' 

• PwrRa > ptitBa j.; avauti.ji uin^Tà^' aiH t} 
zr« ”erJ’addierro,^per lopaasato* Futuro. • 
Ita. poco» io, breve, di ..coito. In awvem* 
re, per l’avvenire» ^a^^ui innanzi» <ii. qits 
in avanti » quando che sto. Per significare 
la successione di una cosa ud un'altra , # 
di un tempo ad u» altro . Appresso , dopo» 
indi , -quindi , quinci , poscia , p<M di poi »■ - 
dappoi, d’ allora, o da quell’ ora, » da quel- 
punto vn poi, o in appresso. Per signi fica^ ' 
re. /’ avvenimento di due.,o pih cose nel me* 
desiino .tempo . Intanto, frattanto , mentrt; • 
in quei mentre, io questo» in quello» iti 
questa , o- in quella . Per esprimere />row/e;g- 
#cW«r/#.if'S»b«amente, subito» tosta* ‘ 
mente» tosto, tantosto, prestamente pre- 
sto» ratto», di presente» immantinente» ^ 
incontanente » prontamente . Per esprimere^ - 
^rdanzat e lentezza.- Tardi,, adagio, z 
bell agio, lentamente, pian pìano’, passo 
passo, a poco a poco. Perest^imere un tem- " 
po continuato, ^ntinuo, ai continuo, con* 
tinuamente, continuatamente. Per significa^ 
re , che una cosa dura anche al presente. 
uuttwa, tuttavia, ancora, puranco. Per- 
^gnificare ^ che è durata fino al presente-, 
r inora » 6no ad era, infino ad ora. Per un 
tempo limitato . Finché , infinchè , fino a tan- 
to che. Per un tempo interrotto. Di quan* 
do m quando, di tratto in tratto, inter-, 
rottamente . Per esprimere variazioni d’ ac- 
ddentif .a di fatti in diversi tempi .'0:^ 
ora i. quando »- quando i adesso, adesso . PeJ. 
Unificare un ’tempo^ lungo . Molto, assai 
lungamente, a lungo, a dilungo. Per 
Poco, non gvjati , 
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io bicve , in poco d’^ ora . Per significare !n 
qualunque tempo , Qualora , qualvolta , ogni 
qual volta . Se una cosa medesima suol av~> 
venire più volte in diversi tempi . Spesso y 
di spésso, spesse volte,, spesse fiate, so- 
vente, soventi volte, soventemente, pih 
volte, assai volte, frequentemente, dì fre- 
quente . Se tutte le volte . Sempre , mai sem- 
pre, sempre mai, ognora, ogni volta. Sé 

Ì uasi tuttr . II piu, ptr lo piti» il più del-* 

: volte , le più volte . Se poche Raro , ra-' 
do, di raro, di rado, rare, o ra'de' volte.’'" 
Se alcune volte soltanto . Alle volte , tal^* 
-volta , talora , qualche volta , qualche fiata. 
Mai vuol dire alcun tempo, e volendo 
esprimere in nessun tempo conviene aggiu- 
gnervi il non . Giammai , unqua, unquérnai' 
han lo stesso significato , ^1/^? unquanco equi-*, 
vale all' unqua m adhuc dei Latini^ o mai 
ancora ; e io non so approvare quelli cht- 
P usano per mai semplicemente . Ornai , or- 
mai, ogeimai talvolta significano alla fine^ 
e talvolta ora quasi conte: egli t tempo o^- 
gimai che vi risolviate a tornare, cioè iMsk 
fine; sono ormai sette mesi, che voi inan- 
cate di qui ,f;oè, jo»a, ora , quasi. Oggidì 
'vuol dire a questi giorni . Oggi , jeri, e^do- ^ 
mani per se sono veri sostantivi , come og~ 
gi è Lunedì , domani è Martedì , e quando 
et adoperan come avverbf si sottintende loro 
etfa . preposizione in - Finalmente , alla fine , in 
fine, ulti ina mente, per tilrimo, in ultìjijo 
si adoperah nelle cpnclusioni t e per indica» 
re il termine di una cosa qualunque . 

DI LUOGO, ()ui, qua significan in qua- 
rto luogo ; costì , costà in cotesto luogo ; lì , 
là, colà, quivi, ivi in quei ÌMgo Ivi 3; 
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Parte III, Capo I. 10^ 
e qui»! non si adùpcranche parìàndo d* un 
duogo già nominato^ e non si possono come 
g li altri unire colle preposizioni ; ma in cam^ 
éio di dire di ivi , o di quivi , si dice indi 
V quindi . Lì non si adopéra che parlando 
di un luogo vicino . Onde significa da qua- 
le ^ o dal qual luogo ; ove in quale , o nel 
qual luogo f altrove in altro luogo ; altron- 
de da altro luogo ; ovunqùe in qualunque 
luogo } per tutto ; e da per tutto in tutti i 
luoghi i 5 U e i(ygZ3i nei luogo superiore y giù 
e sotto nel luogo inferiore; entfo , déntro f 
per enixo ^OiAò^ntro nel luogo interiore; fuo- 
ri, fuora e di fuori, o di fuora nel luogó 
esteriore. Avanti, davanti ,itfnatìzi, jianti. 
ne f luogo anteriore, làìttto nel luogo poste- 
riore .■ ^ o presso, 0 vicino in' un 

luogo vicino, hontino yO lungi in un luogo 
lontano , ^ "" 

Gli altri sono . A parte , in disparte V ' 
Da un canto , da un lato , da una parte . 
A. fianco, accanto, allato. Di rimpetto, 
di rincontro, incontro, di contra , di con- 
tro.' Attorno, d* attorno,* intorno, d^ in- 
torno . Addosso . Quassù , quaggiù . Lassù , 
laggiù . I Costassù , costaggiù. In alto, o 
air alto . Al basso , abbasso, o da basso . Iti' 
fondo, o al fondo. Lungo, o al lungo, co- 
me lungo il fiume, al lungo della spiag- 
gia . ' 

DI QUANTITÀ’ , e di NUMERO . 
Quanto, o cotanto, quanto ( in vece di cui' 
si adoperan anche così, e come) ne sono 
ù principali. Più, meno, o manco. Molto ,* 
assai , grandemente , d’ aèsai , di gran lun- 
ga, di molto. Troppo, soverchio, sover- 
chiamente, senza modo, oUremodO) senza 
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misuri/ oltre -misura y smisuratarii^te'. Af- 
fatto, -'appieno., pienainerite/iicompiotameaM r 
te^alautto, del tutto Abbastanza jk siisai^i 
sufecipotementei J1 più., peit<Jopiùi per;:i 
la più parte,] pet la, maggior parte ^' Àiicor 
ra , .anche., .eziandio pirre / pur a^ó . Di - 1 

f >iù, inóltre,, oltre ciò. Solo/ soltanto, .»(►- ' 
a mente/' unicamente,' senza più* Almeno-j-j- 
aUiianco/ neppure, 'nemmeno, nemmancoi/ij 
neanche.* Poco scarsamente*' Alquanto-,.,^ 
alcun poco, qualche poco, in - parte y.in.t 
qualche -parte. Nulla , ipunto ec. , d im-jiA - 
DI QUALITÀ’/ e di MODO, 
meglio,' benissimo, ottimamente. PiuttÒ-'.r 
sto,. più presto, avanti, innanzi, anzi, pri-* 
ma , che si usan tutti nel mtdesim^sensa^ -^ ì 
sigfiificuTj preferenza di una cosa ad toPia-l*.'' 
tra , che significa anche diftidlmente, • 

come mal si può uscire da questo impaccio 
malamente , peggio , malissimo , pessirba- 
rnenté . Come , siccome, a modo dt, a tog*- 
gia di, a guisa di/ a maniera di*; (Così', 
similmente, parimente, medesimamente, 
egualmente, al paro. Altrimenti, o altra- 
mente, diversamente, diflèrentemente . All* 
incontro, al contrarlo, all’opposto, per Io 
contrario Volentieri , di buon grado , di 
buona voglia. Mal volentieri, di mala vo- 
glia, a' mal grado. Ad onta ,' a disp'etto . 

A posta, a bello studio, avvertitamente., 
di proposito, espressamente . A senno/' a' 
talento, a caprìccio , a sua pr^ta ', 
pnio , a sua fenmsìa . In baUa/o::^!}» bà-/ 
lìa .^ in palese, .ìnt'prirfjlìco / palesemente^ 
^bblicamente , - all’ aperto, alla scoperta. ' 
Di nascosto, di soppiatto, nascosta niente , 
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Oltre avmbj quiatuferitiVo vé-Hté- 
haniio iniìinti altri/ che st (bimano' ODI» da^-- 
re agli aggettivi Ia/terminazìoneàn'»»e)#re, ■ 
come dtttMmsnte ^ prudentemente e hart* ' 
no'anch’essi h lora comparativi^che si 'Fan- ' 
no coll* aggingnervi »/»♦ /■ o< wewo Ritrattine ' 
mtgliui^e^peggio^ cne sono comparativi per 
se stessi di bene e male'^ banno à superla- 
tivi y che si-formano col 'terminarli iiv 
mamenre, come dottissimamente , prudeiu • 
tis'simaynente i v , . : u 

Alcuni hanno usato^ talvolta , seguendo 
due'^avverb) .terminati in mente ,* di tronca- 
re il'.pritro/ dicendo chiara , e distintameli 
te imprudente e giudiziosamente miiwcce <li 
chiaramente i prudentemente . Ma dai 
buoni Scrittori quest’ uso non è seguito se 
quando P avverbio troncato ha senso avver- * 
biale da se medesimo , come prima e prin^ 
cipaimente i forte., e vigorosamente , . 

prima, e forte equivalgon da se a prima*.-, 
mente , e fortemente . ’ . ;ii » ■ 

X ■ i;.’ T . . _ ; J. i-TJI, 

' C A P O II. • : Ì. .O 

- Deita Preposizione ^ ■ 

- t _ , ■- 

Q ^-. 'n ' ■<; I-. ■' 

gni relazione, siccome c esprime il pa- 
ragone , : che si, fa tra due cose, così con- 
tiene due termini. Lai cosa, che si parago- 
na ad un’ altra si chiama il primo - termine " 
della relazione, la cosa con cui si, fa il pa- 
ragone si chiama il eecpndo termine. Così 
in questa, proposizione,» F/erro è can Paolo, 
Pietro c il prinao termine, Paolo il secon- 
do, e la preposizione con esprime la tela- 




Gramatica Ragionata 
sione di compagnia , che il primo termine 
ha col secondo . • • j - u >, 

Le preposizioni significan talvolta ‘.da ac 
sole la relazione che passa fra «due cose, 
come fa la preposizione con nell’ esempio 
precedente, e allora il loro senso può chia- 
marsi ma talvolta non fan- 

no, che indicare il secondo termine d’ una 
relazione, già' espressa da altre parole, e il 
loro senso può dirsi allora indicativo ."Co- 
sì in questa proposizione Pietro è simife d 
Paolo ; la relazione di simiglianza è espres- 
sa* dall’ aggettivo simile., e la preposrzion* 
non fa che accennare esser Paolo il se- 
condo termine, con cui Pietro ha questa 
relazione. ' 

Noi tratteremo qui delle varie relazio- 
ni , che le preposizioni possono esprimere 
da se medesime con senso significativo, ri«^ 
serbandoci a parlare nel Cap. i. della 4* 
Parte dei casi in cui non hanno che il sèn- 
so indicativo, e in cui la relazione è signi- 
ficata o dall’ attributo coutenuto *nel verbo,, 
o da un aggettivo.' ’ ' ' 

IN . La preposizione in significa prò-- 

f (riamente la relazione efi esistenza in urr 
uogo , o In un tempo, o in uno stato de- 
terminato, come Gesti Cristo è nato in Bet-' 
lemme nell' anno quattro mille dopo la creai- 
xione del mondo mentre questo era tutto in 
^ piena paee\ cioè in uno stato di piena pa<* 
cc' E perchè le varie passioni diverssmen-. 
M modificano lo stato dell’ animo- -nbstfof* 
perciò si dice essere in collera., ' in giuèèi-i 
io, in affissione, cioè nello stato di colle- 
ra , di giubbilo , di afflizione , Similrnente }, 
perchè le vesti sono come il luogo contiguo' 
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j . 'Parti ITI. Cap»^ ll.\ Ii5: - 
al nostro corpo, si dice ancora essere, mj, 
toga t ia farsetto K, . ,, , 

A . hoi preposizione a significa anch’ es^ 
sa la relazione di esistenza , ma in unar 
maniera meno determinata, sicché si com- 
prendano anche i luoghi , e i tempi vicini» 
Laonde to sotto itt Parma per esempio vuol 
dire , eh’ io sono propriamente dentro all* 
mura di Parma : ma /7 tale i a Roma si- 
gnihea , eh’ egli si trova o dentro Roma, o. 
nei suoi contorni. Così nel mezzo dì si- 
gnifica quel momento preciso, che divide il 
giorno in due parti eguali : e a mexzo di 
non determina rquel momento precisamen- 
te, ma indica o quel momento stesso, ó 
un tempo ad esso vicino. Così pure es- 
stxe al mezzo, al sommo , all' ima^ vo^ 
glion dire, verso il mezzo, il sommo, o 
r imo. 

. _Questa preposizione serve ancora ad ,e- 
sprimere varie di quelle modificazioni, di? , 
può avere l’ esistenza di un oggetto. Quin- 
di sì dice una nave a vela, .o remi, un. 
orologio 4 molla, o a pendolo, una veste 
a fieri, o liste, alP orientale, o alPoltra- 
motttana. E si dice pure «are rapo chi-- ^ 
no, a mani giunte, a occhi , star be- 
ne , o male ad arnese, o a danari. S’ ado- 
pera anche qualche' volta per esprimere si- 
miglianza ; ma vi si sottintende l’aggettivo 
simile, come nel Boccaccio gior. 9 . nov. 5. 
Cotesti tuoi denti fatti a hijcberi,^c\oit si- 
mili' ai bischeri, . , 

Tanto i’ a, quanto il’ in indicano jcoI 
yerbl di moto a. luogo, il. fermine , a cui 
il moto é diretto: ma andare a casa vuol 
dir verso casa, ^ in ww' significa dentro 
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- .1» casap lj»7ece di « iti' akrufti •oasi* 

. peca’'</<*, e xiò accade^ prinàpahilcrtfe qoàtu* 
r do il JtttriHÌne , a- cui VI moto' è cUretcoV'è 
un nome f>MSonal»y un |>i:ono^,io"utt no- 
mine. -proprio, eome nèl'-Boccaccio gya> m io. 
-Vi ntf^nerò da lei. ' i*: sicio^.j 

-l’j a 'rincontro -qualche volta « nsai' *n 
"Vece della (preposizione da\' come nel fiiK* 
n caccio gior.^ ti. nov.‘6. Amenduni 
pigliare a tre suoi servidori ^vxr-^. 

- BOV.' io; udetidoi 4‘ ntelti..commendàt£ la 
cristiana fede f<e ciò sita appunto-quando 
in funa ^proposizione vi sono, iy verbi ffne, 

- udire y vedere , 'segniti da un. inhnfio,' -ohe 
.benché espresso 'attivamente .^viene a. prep- 
. dere 'an» -4%aiÉ5ca®ion* passiva > Inlaroi ** 
r fece pè^tiare è lo stesso che,- fece tos- 
'^er piglraii<j'4 udendo a rnoltt .cemmetida^ 
i re è lo stesso che , udendo essere coamBin- 

- data da moki, -j- iv - .> ra-iiioc it 

Qualche volta Va si -•^adopera/ anche wift 
-vece- della preposizione- co», come -nel iioc- 
caccio medesimo : Nutricato a latta d'ats- 
a4.i Nel Boccaccio -si trova. pare usiu ia 
vece di per, come gìor. lo.oov. & I,' avrei-, 
■ie egli ^a'se amata piuttosto, che a^tAi 
iHia questa ^ un’imitazione del dativo che 
adoperavasi dai Latini^neh malesi uso.' sènso, 
a cui ora 'si sostituisce icooiuriementé-' la 
•peej^izione par. *• uipì^joc nq 

- • >CON esprìme la relazione di comp^rnsi 

-e perché gli stromenti deb ei-^aa-v 

viamo neuo «osti» operaMoniy^® SOi\o in 
esse come com{^gni ,^pHciò- si dice ancóra 
lavorar colla' lima, eoi penne Uor^cdllai ttar- 
pèlh<ec. i ■ > -q . 2T 

' Medeania ménte -l«e • uWj cosatdse»*'#*^ 



m. 'Cap^ H. , Ji5 
• id^forfiy, io» facilità^ O'^on dif- 

- C9»^ dest'Tezxai con buon garbo ec. 

^si^i6cd;i -che ilt piacere , il '■ dolore ' ec. ci 
•.sono > come conipagm nell? azione. \ ; .< . 
...il Coi; nomi personali ' il con si può incor- 
porare in una sola parola,- e. dire mesoyte- 
fico, aeeoyi noscoy' -vosco, (-.benché i due ul- 
-Kiitii.'oono piuttosto del verso ),'e.'.>sl pnò 
manche tuttavia .replicare ài co» dicemio con 
.Iwwro, con teso ec» . > r u i%c< 
i.\ 'SÉNZA.tv^\xù» la privazione di cóm- 
;t>taagnia,!e:>di stromento, e. si adopera o so- 
, la,', o colla preposizione diy come seaza 
umoi senza di voi, i»itiptendenda la com- 
c jagnia di voi..- Si. adopera anche in signtfì- 
iCaMi diìoltre-r come liel Boccaccio gior-.-.S, 
•aoa 94 Srgnor. mio, 'Senza, le vostre parale, 
gU^effetti assai dimostrato del- 
la imostra benivolenzA^ Ma è ..chiaro, che 
si sottintende sen-za mentovare , o anntsae- 
Je . vostre , parole tra le . dimostrazioni 
-di beoivolenza , ci<^ anche lasciando queste 
'da paste* t ^ 

i P&a. ira var) significati. Esprime primte- 
taaaente inesistenza di un oggetto «non fis- 
;sa,^ma variabile- in un certo spazio s come 
jisscTOi per V Europa , essere per ('Oceano, 
c«oè ouk; in :.mi' luogo , ora in un altro d«d- 
.J’Earopa^i O dell’ Oceano r e si adopera an-, 
che per accennar varj luoghi,, in cui av- 
;ieQ^,um cosa.jiitede^ come neivBoc- 
'tKcjo ÌTSSti,Per\'lc spane ville ^ e. per gli > 
tiampii e.pep gilÌL. lvrQ colti o e per le,, case 
s iHidìy eidi:. notte, mptieno. j 

-ìufiii^ufica la ca^ue» che ci. .muove - a fa- 
re una cosa, e il fine, per cui si fa, come 
pf%.omsagpa, ùvomt .t*fedag »o . 
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Ì)itK>ta il Olezzo di avete «paicM co- 
sa > come egli ha ciò attenuto per l'iHitr'* 
cessione y per P opera y per le preghiera 
vostre , cu>è per mezzo dell’ intercessip-, 
ne eck. 

Si dice gridar per mano, prendere^ per 
un braccio, tirar po' eapegli, affine d’indi^ 
care in che parte sopra^di un altro tali 
azioni si esercitano. ^ ^ . -c* 

S’usa come il prò dei .Latini per^ signifi- 
care a favore , a nome, in vece. Come to 
parlerò per -voi , che vuol dire tanto^ a £a‘* 
vor vostro, come a vostro nome, « in vo* 
stra vece. 

Significa distribuzione,, come tanto. per 
giorno , tanto per testa ec. , • / 

^ Significa l’essere in procinto di far qual- 
che cosa , come sta per partire , per jws- 
tire , per affogare ec. 

Esprime darazione, o continuazione , co- 
me correre per un miglio, faticare per 
tutto un giorno. . ,u • • 

Accenna il mezzo, o il canto deir origw 
ne , e della discendenza di uno, come egli ' 
per padre discende dalla tale famiglia ^ 
per madre dalla tal altra. 

.S’ adopera invece delia preposizione da^ 
specialmeme coi passivi, come quello che 
per me si può fare. 

Equivale a come , e a proporzione , per 
esempio tener per fermo , creder per vero, 
ciot: come fermo, come vero: il. .tata- per , 

giovine è assai prudenns i ^t. per ^^j*,,f*** 

I assai grande, ciot; a proporzione dell eSr 
ser giovine, o della sua età. 

Ha forza talvolta di henche , e dt notk 
ortkhtè thè :■ come per molto pregare, o/m* , 
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Parte^IH, Capo li» 117 
mofto che pregasse o per motto pregar 
che' facesse non P ottenne., cioì: benchc 
molto pregasse, o non ostante che molto 
^ pregasse . • - ■ 

Gli si sottintende spesso amore , interces- 
sione , opera', servigio , timore , riguardo , 
come il fo per voi, •altrimenti io noi farei, 
ctol- pef' amor vostro, in grazia vostra, per- 
vostro riguardo; per me è cosa troppo fati-- 
cosa, Cioè rispetto a me , per riguardo a 
me ; pel castigo se ne- trattiene , cioè per 
timor del 'castigo, E si adopera nelle pre- 
ghiere, e -nei' giura nienti per- esprimer l’og- 
getto, in grazia di cui la persona pregata 
si debba movere ; ovvero 1’ oggetto , che si 
chiama per testim<mio, e mallevadore della 
verità -di ciò che si giura, 

DA significa dipendenza di una cosa da . 
un’ altra ^ e si accompagna' col nome da > 
ciK'la cosa dipende, o ne dipenda -come 
da 'principio , onde esce e deriva , o come - 
da cagione, ond’ è prodotta. Perciò .si dico* 
Cinoda Pisto)a , Rafaello da Urbino, per 
significare, che essi hanno tratto la loro.' 
origine, da Pisteja, e da Urbino: perciò f 
iu tutte le proposizioni di senso passivo il • 
soggetto,’ 'da cui 1’ azione sopra l’ oggetto 
deriva , q- è prodotta , si - unisce con . que-» , 
sta preposizione ; come Cartagine fu fabbri- 
cata~da Didone,‘e distrutta da Scipione z 
perciò finalmente tutti i verbi o transitivi , 
o intransitivi , che dinotano origine , o dir 
pendenza '■di qualunque maniera, come na- 
scere, scaturire, provenire ec. da questa 
preposizione vogliono accompagnato if no- 
Die, da cui viene 1’ origine, o la dipenden- 
za!": ma 'la. preposizione in questi. due ulti- 
Grani, Rag. F 
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iT.i casi non ha che il senso indicativo, e- 
noi ne parleremo più ampiamente nel Ca- 
po I. della 4. Var. Con questo senso mede- 
simo, ove sia qualche verbo , o qualche ag- 
gettivo, che sepaifazione ■) dissomi- 

slianza i partenza-, allontanamento, ella si 
adopera per indicare il secondo termine di 
taFi relazioni , e di ciò pure tratteremo di- 
stintamente al luogo me^simo. . , 

Ma con senso significativo, oltre alla di- . 
pendenza questa preposizione esprime altre- 
sì abilità, convenevolezza, ne- 
cessità, importanza, come egli non e ter- 
reno da viti, cio^ acconcio alle \\t^-,,egh 
è uomo da ciò , cioè, abile a ciò fare -, egh 
opera dà uomo onesto, cioè conte ad uomo 
onesto conviene; non era da farne tanto 
schiamazzo, cio'e non sidovea, non inipor- 
lava, non era mestieri farne tanto sema- • 
mazzo'. Così si dice esser da bene , esser 
da poco, da molto, da piU, da^ meno, da 
troppo, da nulla., da tanto, cioè esact atto 
a poco, a molto ec. Nelle asserzioni, si dr- 
ce da galantuomo, da cavaliere, da uomo 
onesto, cioè sulla fede di galantuomo ec. Si 
dice pure vi è da, cena , da desinare , da 
dormire , cioè quanto si richiede alla cena , 
al desinare , al dormire . - 

S’ adopera parlandosi d’ un numero^ duo» 
bipso.nd significato di circa, Qomt y' eran 
da venti persone, sono dieci giorni. ^ ^ 
Coi nomi personali significa unaj o piu 
persone sole , senza altrui compagnia , co- 
me egli sta da se . E in questo caso vi si 
aggiunge anche il per , come egh sta da 

per re. ' ' i j- 

Io sono passato da casa vostra vuol di- 
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Parte III. Capo 1/^ lì^ 
ré iaiianzi allaga vostra j so» passato 4à 
Bologna ■i da Jmdenaj vuoi dire per Bolp*' 
■gtia,!per Modena.^ / . 

' Quelle espressioni dei Poeti dalle bion- 
de chiome j dagli occhi ^neti ec. significano 
avente le chiome bionde , e ■ gu occhi 
neri. ^ 

‘"Da giovane^ da vecchio significan men- 
tre uno è, o era giovane, o vecchio . • 
JNFR^, intra, fra, t TRA e- 
's^rimono P esistenza di una cosa in mezzo 
ad Una, ' o pili altre. Quindi' si dice stare 
Ita ’/ timore ., e la speme , cioè in mezzo a 
^Ufófi due aftètti^ dir. fra sa, o fra ,suo 
irwore cioè „ dentro di se, dentro al '"suo 
cuore; incontrare uno tra via, cioè per la 
via', o in mezzo alla via ; ‘inoltrarsi fra ’/ 
‘mare', fra *l' basto, fra V isola, cioè'.Qen- 
« 0,0 Ln'meizo a limare, imbosco, all* 
isola ; V* ha uno fijg gli altri, cioè in. mez- 
zo agli altri , nel numero degli d\tù ,\ tra 
questo e quello non so qual sia il migliore , 
cioè' io sto soSpeso in mezzo all’ una e all* 
altra deWfe due cose,- e non so decìdere 
^ual sia la migliore . Verri» fra tre giorni ,‘ 
Cioè dentro allo spazio di tre gior«i . Qual- 
che 'volta vi si aggiunge anche la preposi- 
zione di, come fra di noi , cioè nel mez- 
zo, o nel numero di noi . ‘ • 

"Nelle 'enumeraziopi' ha Io stesso signifi-' 
cato che parte,- parte, come nel Boccac- 
cia gior. o. n. 6 'Ragunata adunque una 
bUon'a brigata ‘tra di giovani Fiorentini ^ 
che per la viita èrano , e di lavoratori , dis- 
se Erìino'tc., cioè parte di giovani Fioren- 
tini , e parte di lavoratori . ' 

DI. Uh nome accompagnato* dalla pre- 
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lao t^ramatica Tìagionata 
posizione V/, siccome abbiamo già detto nei 
Capi 5»,, e 6. della prima Parte , .equivale 
al genitivo dei Latini, e come questo set* 
ve ad espri)T>ere qualche qualifìcazione., o 
determinazione di yn sostantivo universale 
in quel n)odo che si esprimerebbe con un 
aggettivo i così diffatti tanto vale il. dire 
la guerra -dhTrojà t i consoli di Róma, il 
mar di Toscana ^ r orazioni di Cicerone^ le 
colonne di marmo , come la guerra Troja- 
na , i consoli Romani , il mar Toscano , P 
orazioni Ciceroniane , le colonne marmoree . 

Fuori di quest’ uso la preposizione di 
non ne ha nessun altro, nè può servir per 
se stessa ad esprimere alcuna relazione par- 
ticolare . Egli è ben vero che molte volte 
si adopera ellitticamente, e sembra corri- 
spondere al signifìcato di varie altre prepor 
sizioni, cornea», da, in, per, con, tra-, ma 

Q ueste preposizioni sem{^ vi si sottinten- 
ono insieme con un sostantivo, a cui il 
di si riferisce . Infatti aver invidia di uno 
significa alla fortuna di uno; partir di Par- 
ma vale della città di Parma; esser nato 
del tal anno vuoi dire nel corso del tal an- 
no ; morir di tanti anni significa nell’ età 
di tanti anni ,• esser di guardia, o di ser- 
vigio corrisponde a essere nello stato o nel- 
la occupazione* di guardia, o di servigio j 
esser di nofa, o di piacere vuol dire esser 
cagione di noja , o di piacere ; lagrimar di 
allegrezza t lo stesso, che per cagione di al- 
legrezza ; /m> di saetta, vuol dire con un col- 
po di saetta j uno ; alcuno , ciascuno , ognu- 
no, ni uno, chi, quale, qualunque , il pri- 
mo, il secondo ec. di voi , o di noi, si- 
gnifica Ira ’l numero di vw , o di noi , 
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Parte III. Capo II. lìt 
Le voci tanto , quanto , alquanto , poco ^ 
molto piti., meno y assai guari , troppo si 
pongono spesse volte assolutamente, e il 
sostantivo, con cui dovrebbero 'accordarsi', 
si accompagna colla preposizione di , ma vi 
si sottintende sempre tìn altro sostantivo j 
così hoitanto quanto QC.piU., meno ec. dt 
equivale a tanto, quanto, piu, me> 
no spazio di tempo . Quando il più , e we- 
»o( servono a formare i comparativi, alla 
preposizione di si sottintende manifesta- 
mente a paragone , o a confronto } onde il 
tale è più ^ o .men grande di me, significa 
a confronto , o a paragone di me . 

• Anche con tutti i verbi ttanàtvvi^'o in- 
transitivi , che dicenù- reggere un gettìtivo 
dopo di se , cioè un nome preceduto dalla 
preposizione di, a lei sempre si sottinten- 
■de un sostantivo universale, come altrove 
vedremo . 

- Questa preposizione talvolta si tace, c»»i 
me a casa il medico , a porta S. Gallo , 
la Dio mercè, e come abbiam già notato 
nel Capo ultimo della prima Parte , usasi 
<ftequéntemente innanzi ai pronomi costui , 
costei, costoro, colui, colei, coloro, cui y 
e altrui . 

Unita cogli aggettivi, e coi sostantivi, 
ella se^e 'a formare moltissimi dei modi 
avverbiali, comedi necessità, di forza, di 
subito , ’ di'' nascosto ec. che significano ne- 
cessariamente , forzatamente, subitamente, 
■nuovamente ,■ nascostamente . 

'•Le riferite fin qui sono le sole vere 
preposizioni, che noi abbiamo. '•Da alcuni 
Gramatici si pongono in questo numero 
moltissime altre voci, come dentro, entro, 
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fuorui fuori ^ «in vtxsù. fuor e y. sopra ^ Su, 
sotto , presso , appresTo\ '^icinoy. htngif, lanr 
tatto , discosto , raseatty lungo^ verso »; int ' 
verso , fino , infido i 'tino , insino^ drcof,oir 
tre , avanti 3 O davanti ^.innanzi <> dinanzi , 
anzi y- prima , o pria, dietro , dopo , tontroy 
cantra, giusta, giusto, seconda y eccetto y 
Mtlvo, fuori, infuori, quanto. M9. tra quH^ 
ste alcune son aggetti vi,, come vicino , 
tana, discosto, eccetto, altre sono 

avverò), equivalendo ad una preposizione^ 
e ad un nome ^ come </e»rr£>, fuori, sopra, 
tetto ec. 

Essi le chiamano avverò), quando non 
reggono alcun nome, e quando reggono un 
nome le chiamapo preposizioni. Ma ì no- 
mi j)on sono ^mai retti da loro.; son retti 
sempre da una vera preposizione sovente 
espressa, e talora sottintesa . Ddikttia deiù 
tro, entro. Sopra, sotto, appresso., presso 3 
vicino , verso , inverso , circa avanti , da- 
vanti 3 anzi , innanzi , dinanzi ^ dietro^, do- 
po , contro, contra sono seguiti.! ocdinarUy 
mente dalle preposizioni di, 0 cornei denh 
tro-^ della, o alla casa , sopra del^olleì, ^ 
al colle, Fuor a, fuori, prima dalla, preposi*, 
zione di, come fuori di città,.prima di giort 
no. Lungi, e dalle pseposizionb^/, 
falvoltjhanche a „ comtt luttgi di 
lungi da'fìoma, lungi ai rumori.. Fino, tnfir^ ' 
no, sino,' insi no dalle preposizioni 0 
secondo che il veròo esprime avviciaarnen-, 
tp^ o allontanamento da . qualche termine ^ 
come è giunto* fino a fifapòìi’, è venuto 
fin dall] ^rnerica , Oltre, lungo , rasente , 
e ^j»«»?«e'dalla preposizione a, carne oltr* 
oltre a tutte il resto quanto a me 3 
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••Parte TIl. Capo Ih ' Vi$ 
guanto all' ufficio roto ; e nel Koccrodo! g. 
in fine lungo ai peìàghetto j 6 in Franco Sac* 
chetti nov. lag- a quelia pentola • 

■Si^ eccetto^ ^'•fahio non si accompagnai» 
mai cotiValcuna pféposizione , egli è prerchè 
sor» aggettivi, che uniti coi sostentivi fo^ 
mano 'quello 'che dai Gramatici si 'Chicf* 
md. 'ablativo astbluto^ sicché tutti venne- 
ro , per esempio o eccetto un ro/d, 
é k» stesso che “'eccetto un .cioè es- 
sendone eccettuato un solo. 



' . > CAPO III. I - ' 

-'.a •' * i . ..-..Jui;. U-. 

> Delle^ Cotoffimrmioni . 'j. >'*’ 

' - . * •* ‘V' 

L - r •: r ' ' 

e congiunzioni, come_ abbiam detto , 
servono' ad unire le preposizioni l’ uoa coll*- 
altra , ossia ad indicare le relazioni , o con- 
“nessioni v che queste aver possono fra di lo- 
ro. Or le proposizioni altre sono assolute, 
altre relative. Le prime soo quelle che 
stanno da se nel discorso, e non dipendo» 
“no da niun’ altra . Elle * contengono ’afmpw 
un verbo di . modo assoluto , o dimosttati*- 
vo, come la luna non influisce sui i^getn- 
bili ì le stelle non*hanno alcun 
gli uomini relative sén ad. 

un’ altra' proposizione si riferiscòno't e m 
questo numero entrano ancot le inctderni , 
le quali , come abbiamo veduto nel Capo 
ultimò della ptima Parte, non istanno mai ^ 
da se, ma senipre si riferiscono. ad un no- 
me, di cui esprimono qualche qualmcazto- 
ne alla maniera che fanno ;|li aggettivi, e foi> 

I-» / 




12^ ^rantAticM Ragiottafa 
mano una parte della proposizion princlpa" 
le , in cui cadono . 

Delle proposizioni relative alcune dipen- 
dono da una assoluta, e chiamare si pos- 
sono col solo nome di dipendenti altre 
dipendono scambievolmente 1 ’ una dal? al- 
tra , e si possono dire subordinate . Cosi 
dicendo non son venuto a trovarvi , perchè 
le mie brighe non me l'hanno permesso^ la 
prima proporzione è assoluta, la seconda 
dipendente; ma dicendo se le mie brighe 
me lo avessero permesso ^ sarei venuto ben- 
volentieri a trovarvi-, sonoamendue subor- 
dinate , perche dipendooo anrendue scambie- 
volmente ?una dall’altra, e l’una senza dell* 
altra non pub faz senso compiuto . 

Quando »n due, o più proposizioni suc- 
cessive, siano elleno assolute, o dipenden- 
ti, o subordinate, o incidenti, è comune 
il soggetto, o il verbo, o ? attributo, b 
qualche altra parte, ciò che v’ha di comu- 
ne può tralasciarsi . Così in queste propo- - 
sizioni : Cicerone fu filosofo , Cicerone fu- 
oratore , Cicerone fu anche uno dei migliori 
poeti dell'età sua, comuni sono il sogget- 
to, ed il verbo ; potremo dunque formar- 
ne una sola proposizione lasciando la ripe- 
tizione del soggetto, e del verbo, e unen- 
do insieme i tre attributi col dire Cicero^ 
ne fa filosofo , oratore , ed anche uno dei 
migliori Poeti dell' età sua . 

La co^iunzione e si chiama cobulati- 

perchè serve a congiungere quelle -pro- 
pr^lzioni che fra di -loro convengono , la- 
sciando ciò che haruio di comune . Qual- 
che volta però iTon fa 1 ’ ufficio di congiuri, 
7Ìone , nia serve , pri^cipalniente nel sensi 



Digilized by Goógle 




Parte IH. Ca^o HI. 

interrogativi a dar l■nagglo^ forza *'al discor- 
so, come: E firi9 a quando vorrai tu pu^ 
re 0 Catilina , abutarti della nostra sof- 
ferenza } ' , ’ 

Le voci anzi , d^piit , inoltre , ohreciò , 
oltre'chè .y parimente^ similmtrhte\ rrtedesi-* 
mamente , senzachèt.) altresì , anche , /»»- 
cprai pure^ parane he pur anco ■, anco-; è- 
s;/rfW/p, che^ per setsonot-avverb) , o jTiodè 
avverbiali, si adoperano anche per espfifnertf 
aggiungimertto di qualche cosa aHe già deP* 
te-, e allora chiamansi congiunzioni 
thìt . Notisi che il pure in significato ^an- 
coVa non si pub mettere al principio dilla 
proposizione , ma deve essere preceduto 
qualche altra parola , come egli pure vi fu , 
non pure egli vi fu, che significherebbe 
nondimeno . ‘ ‘ ' 

• Nè , nemmeno , neppure , neanche , nem- 
manco s’ appellano congiunzioni negative , 
pcrchb servon sempre ad unire le proposi- 
zioni negative. Anticamente il «è si usb 

S ualche volta anche in significato di o, o 
i e, come nel Petrarca canz. 4 o* 

Ànzi la voce al mio nome rischiari ^ 

■' 'Se gli occhi suoi ti fur dolci nè cari . 

> O, ovvero, oppure., ossia., ovver amente 
si chiamMO disgiuntive , perchè separano? 
le proposizioni» una dall’ altra , dichiaran- 
do di varie cose una sola doversi^ ammet- 
tere, o una sola esser vera. Perciò si a- 
doperano quando di più cose si’* propone a 
sceglierne alcuna, come prendetevi questo, 
0 quello a piacer vostro; si usano in quelle 
argomentazioni , che dai Dialettici si chia- 
man dilemmi , come conviene o vincere , c 
morire; servono ad esprimere i nostri dub- 
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iCt^ (^ammìca R 4 gianafA 
b) sulla verid^^tlle cose , , e Ea^oostfa Jr>, 
reeoluzione sulla loro ^iita itiai in qu^u 
casi lavprima proposizione vuol essere, pre- 
ceduta dal sey e la seconda dall’ cl|e 
corrispoodono ali’ utmmy art dei Latini y. co- 
line no» so sefìciò "ila vjfroy o /aìsb^ ^ ,»o» s» 
se mi scelga qmstOy a quello. Alcuu,e , vp)te 
lasciaa di essere disgiuntive , «Èssi town iUn- 
®i per esprijBece , /che.due termini, jbftflrrlp 
stesso significato, come la 0^7 

sia P amare della st^ienza. liÌmue$tQ<,^n- 
so i’ ossia è quel che si adopsM piìka)i 

. • r- < 1 ^ 

Il si replica ordinariamente inna^z^ 

a tutte le voei « a cui conviene la oted^r ’ 
sima negazione,, come »on vi far ornane 
ano, nè l'altro. 11 replicar nel tneolesitnP 
modo l' 0 e l' e suol dare al , discorso 
non. so «he di maggior forza , ed energia - 
Infatti conviene vincere y 0 ha assai 

meno di nerbo, che conviene 0 vincere, e 
morire ; e il dire fu egli famosa e per pietà > 
r per dottrina dà maggior vigore all’ asser- 
zione che il dire, semplicemente fu egli 
f attuato per pietà, e per dottrina, layece del 
àde * , al medesimo .uso si adopeano. le al- 
^ seguenti congiunzioni si, s}jsi,f/èeì 
jtì 0 così , come , tanto , quanto ec» , 
mer per la sua pietà,, che o come per 
la su^ dottrina, sì per J' azioni gforj ose , 
che ha fatto, sì per gli scritti dottissimi g 
che ne ha lasciato,, egli è meritamanta 9^ 
lebrato da ta^-^ 

Quando^^ rYoci,..che. insieme debhoyi^ 
unire P|h di- due, l’.e, e l’o non si dat^ 
no |ier lo più che all’ ultbna ; quantunque 
Si>#t{>etetle.umanzi a. tuue suol ^lch« vok* 

? r 
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Pafte’ ut Capo III, 

la accrescere maggior vaghezza al discorso'# 
Così il Casa * nell* orazione a Carlo V. Jt 
vostro ahi ssinto grado ri cortvrme^ che ciò 
che procede da voti sia' non solamente leci- 
to'^ e conceduto , ed approvato , ma magna- 
nima insieme^ e commevdatoy ed ammirato. 

*■ Cioè ^ vale a dire , cioè a dire y sono con- 
giunzioni , che si usano quando si hanno a 
dichiarare le cose dette , e perciò chiamansi 
dichiarative . 

' Appresso y dopo y indi y quindi y quinci y 

C oi y poscia, ‘dipoi sono avverbi, come ab- 
iam detto, che indicano la successione di 
Ima- cosa ad un* altra, o di un tempo ad 
tìn altro ma entrano anch’ essi nel nume- 
ro delle congiunzioni, perchè uniscono le 
preposizioni^ con cui sì fatte successioni 
si sogliono esprimere. 

Finalmente , e per /’ ultimo si adoprano 
quando dopo 1’ enumerazione di varie cose 
Vassi a riferir l’ultima; e in somma quaii-, 
do le cose esposte precedentemente si vo- 
glion mettere in fine in un sol punto di 
vista , racchiudendole tutte in una sola pro- 
posizione ; così dopo enumerate le delizie 
di qualche luogo potremo dire : in somma 
'parcy che la natura, e P arte gareggiano 
^nelP abbellirlo. 

'Eccetto, salvo, trattone, toltone, fuor- 
ché y fuori esprimono le eccezioni, come 
nell’ esempio di sopra arrecato : tutti v" era- 
no eccetto y salvo , trattone , toltone , fuori 
di un solo . Se la proposizione è negativa > 
l’ eccezione s’indica co\ che , se non, o se 
non se, non mancava che egli solo, se 
non egli solo , se non se egli solo . Quando 
1’ eccezione si deve esporre in una proposi- 
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TiS aromatica Ragionata 
zione distinta, le congiunzioni sono eccet-^ 
tochè^ salvochè y se non che. Per esempio 
chiamarsi felice appieno i se non- 
ché un pensiero talvolta lo amareggiava y 
ed era ec. : a tutto si arrescy salvochèy q 
eccettochè non volle ec. 

Le congiunzioni 'fin qui riferite, valgo- 
a _ connettere ptlncipaliTiente k .propo- 
sizioni assolute. Quanto alle dipendenti , 
elleno posson dipendere da una assoluta o co- 
me ragioni, o come conseguenze , Impe- 
rocché alcune volte si propone, innanzi- ciì>- 
che bassi a provare , e quindi si soggiungo- 
no le ragioni,' altre volte, dà una proposi- 
zione o evidente per se,, o già abbastanza 
provata si trae una conseguenza . Nel pri- 
mo caso si àdopràno le congiunzioni per- 
ch_Vy poichèy poscTacBèy imperocchèy impera 
ciocche y perciocché y perocché y conciassi a- 
chi y conciossiacosaché , che ( sottintenden- 
dovi perc/é mercecchèy men-- 

trcy stantechèyconcioffosseckèy concioffosse- 
cosachc ; ma le due ultime or son nianie- 
je affettate; avvegnaché si usa piuttosto 
in senso di quantunque, e merceccoè y mert’- 
trcy stanteckèy non son di buon^uso. 

Nel secondo caso si adoprano le congiun- 
zioni dunque y adunque y il perchè, per il 
che , perche y peih j^erctìi , per questo, on-~ 
de, laonde, pertanto , per la qual cosa 
quindi, imperò, ifli imperò, e perchè sotìb 
andate in disuso; per il\che è più approva- 
to, che per lo che ^e i^dunoM ama di es- 
ser posto non "at'^i^rpiO della proposizio- 
ne, ina dopò qualche parola . 

Dimani eraché y dimodoché, sicché, C9- 
iicchéy talché, tantoché, ìntantoché serva- 




Partf III. Capo III. 
no anch’ esse ad indicare una conseguenza, 
che si trae dalla proposizione precedente , 
Ma 1* indicano in una maniera più partico- 
lare-, Perciocché mostrano tale essere la 
premessa, che la conseguenza ne viene n(> 
cessariamente . Ciò si scopre più di leggieri 
quando queste cor^iunzioni "si scompongono- 
mettendo eli maniera^ di modo^ j), co- 
sì ec. nella prima proposizione, e U che 
nella seconda , nel qual caso le due proposi- 
zioni diventano subordinate ; come , egli è 
un uomo cari onesto e sincero-^ dì un cuor 
sì nobile^ e generoso^ sì manieroso ^ e 
piacevole ec. , che non può i^n essere da 
tutti apprezzato , ed amato . 

L’ ufficiò dèlia 'congiunzione ma é quel 
di mostrare la contrarietà, che passa fra 
due proposizioni ; come gli empj posion pa- 
rere felici, talvolta, ma non già esserlo ve- 
ramente . Queste proposizioni così esposte 
sono assolute amendue; ma se nella prima 
si pone un bene , o bensì , dicendo ' po'ssor* 
parere bensì , o possono ben parere felici , 
nta non già esserlo veramente , diventano 
subordinate . La contrarietà delle due pro- 
posizioni apparisce viepiù quando nella pri- 
ma si nega una delle due cose , ponenclovi 
il con, o noìi già, e si aflèrma la contra- 
rla nella seconda , come ei si mostra ricon- 
ciliato col suo nemico^ non perchè abbia de- 
posto Podio veramente , ma perchè aspetta 
P occasione di poterlo sfogare con più sicu- 
rezza . Anche in questo caso le due propo- 
sizioni sono subordinate; e tali sono par- 
anco quando il ma è correlativo di non so- 
fà : ma allora in vece di significare contra- 
rietà, significa anzi acciescunento alle co- 




tSo. Gramatica Cagionata 
se precedenti, come il suo nomf ^,'cf'fe'- 
bre non soia in Italia., ma in tutta P Ett” 
Topa. ■ ■ 

Jn vece, in luogo, in cambio esprimo*’ 
•no anch’esse contrarietà, ed hanno V anzi 
per correlativo, conte.’ P acquisto continuo 
iii nuove ricchezze invece di saziar Anal- 
mente P ingorde beante di un avaro, le ac- 
cende anzi sempre pili . - ' 

La Contrarierà fra le cose espresse da 
due proposizioni, è spesse volte apparente 
soltanto. Or ella instai caso suole accen- 
narsi nella prima proposkiowfc premetten^ 
dovi le congionzioni quantunque, sebbene e 
benché, cornee^, avvegnaché, contuttoché f 
ancorché, e si leva nella seconda colle 
congiunzioni pure, nondimeno, tuttavia, tut-- 
lavóìta, contutteciì, ciò non ostante, ciÒ^ 
non di meno , cih non pertanto , ciò nulla' 
ostante , non pertanto , pefò ', come ' sebbene 
pàja a prima vista la via della virtìt esser 
aspra e disastrosa, pure chi vi" si incam- 
mina la trova con questo amena e dilette'^ 
vole . Queste proposizioni’ come si vede so- 
no anche esse amendue subordinate , e la 
prima di lord vuol Sempre il verbo al sog- 
giuntivo, perchè 'non fa che accennare la 
contrarietà, che tosto deve levarsi. Quan- 
do però il quantunque , e il benché non han- 
no per correlativi \\ pure, nondimeno ec. 
mandano il verbo piuttosto al dimostrati- 
vo, che al Soggiuntivo, perchè esprirnono- 
allora l’esistenza di wna vera contrarietà; 
come voi potreste nel tal afflare regolarvi 
in questo, o in quesV altro modo. Quantun- 
que 'io temo, che ad ogni modo e’ non vi 
possa riuscir berte r ‘ * 
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Forfè III, Capa IJI,^ i5l 
, Subordinata son, pure le proposizioni con* 
dizionìdi , .quando , contengono il .sog^un* 
liyo amendue ; come se gli uomini si la>- 
scfofsrr .0 trffsportatmeno o^lor Àesisietf dis- 
ordinati , sarebbero più felici . Ma spesso 
la cosa che .dee avvenire ;posta la condizio- 
ne si.esprimfc in, una numera ' assoluta ; co- 
me, verrò da voij se potrò^ vengo se il mi 
permettete . E in cfuesti casi inVKe del sr 
si adqprano eziandio, le congiunzioni pur- 
ché , postochè , datockè , quando^ dove , le 
quali vbglion sempre il soggiuntivo ; come 
ve:Ttì> purché possa , quando possa , ove pos- 
sa ec» ... , r ^ , 

^ Duc' proposizioni subordinate esprìmorr 
talvoltà r «lezione di una cosa in confron- 
to. ,di un’ altra , la preferenza di una co- 
sa. ad -»n’ altra. La proposizione , in cui si 
contiene la cosa, che si preferisce, ha allo- 
ra le. congiunzioni piuttosto, piit presto, 
meglio , prima , anzi , innanzi , e 1’ altra ha 
per correlativo il che, o di, quello che, e 
U verbo all’., infinito , come qualunque cosa 
si deve soffrire piuttosto , che mai commet- 
tere un' '-indegna azione . . 

-_Due .proposizioni subordinate altre. vol- 
te. es|«imon.o la ..somiglianza che passa fra 
due cose e. allora . la prima proposizione 
ha le consunzioni siccome, co»»e , ( non già 
fowec/iè , che.non, ha altro significato, dw 
quel di quantunque) in quel modo che, in 
quella maniera che, in quella guisa che ,e 
fa . seconda ha per correlative le congiun- 
zionii cori , stesso modo, nella stessa 

maniera ec. , . .i > 

Siccome accenna spesse .volte una pro- 
posizione certa, o probabile, t così una 



/ 
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conseguenza , che se ne trae -, e le due pfo^ 
posizioni contengono allora quella specie dt. 
argomentazione , che dai Dialettici chiama- 
si entimema. Per esempio, siccome nonvi 
ha oggetto pih amabile dell"' Autor suprema 
del nostro essere., così sopra di ogni cosa 
egli deve per noi amarsi ; che ridotto alla- 
forma dialettica sarebbe : Non v’ ha aggetta 
piu amabile dell' Autore supremo del nostra^ 
essere . Dunque egli deve da noi ama^fi so- 
pra ogni cosa. 

Finalmente con due proposizioni discinte 
noi abbiamo talvolta ad esprimere la suc- 
cessione di due cose avvenute una prima, 
e r altra dopo#» Ora di queste due o vo- 
gliamo considerare principalmeiite ta cosa 
avvenuta Innanzi , e le congiunzioni allora 
sono avantichè, primachh , innanzichh , an- 
ziché : o principalmente la cosa avvenuta do- 
po, e le congiunzioni sono poiché., dappoi- 
ché, dacché, dopoché. Così diremo:’ An- 
nibaie fu rempre vittorioso contro i Romani , 
primaché si abbandonasse alle delizie di Ca- 
pita \ Anni baie dai Romani fu vinto , dopo- 
ché le delizie di Capua lo snervafono . Ma 
queste proposizioni si posson disporre ezian- 
dio in un modo contrario , dicendo : pr/»9<r- 
ché Annibaie si abbandonasse alle delizie^ 
di Capua, fu sempre vittorioso contro i Ro- 
mani , Dopoché le delizie di Cìtpua lo sner- 
varono dai Romani fu vinto. In questo ca- 
so nelle prime in vece dì prima*:hé si ab- 
bandonasse pub dirsi ancora prima di ab- 
bandonarsi', nelle seconde io ho detto do- 
poché lo snervarono usando il perfetto inde- 
terminato, ma c più regolare ^rò P usare 
il trapassato perfetto, diceado dopociìPebm 
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èero snervato , poiché indica un’ azione se- 
guita innanzi ad un tempo di già passato 
e compiuto , qual é fu vinto . Anche inve- 
ce di dopoché può dirsi dopo di mettendo 
il verbo all’ infinito , ma bisogna che que- 
sto sia retto da quel medesimo nome , che 
regge il verbo della seconda proposizione : 
e però in questo esempio convien cangiar- 
lo' di attivo in passivo : dopo di essere sta- 
to snervata dalle delizie di Capua^ Anni- 
'bale dai Romani fu vinto. In cambio di 
poiché, dappoiché , dacché , dopoché s\\xsz.n 
anche allorché , quando { e còme , e questi 
vogliono costantemente il trapassato per- 
fetto , come allorché fu snervato dalle de- 
lizie di C^ua ec. , 

Se la successione delle due cose è st?^- 
ta prossima I’ una all’altra, si adopera to- 
stochè , subito che, appena che ; come pri- 
ma , così. Per esempio, che, o to- 
stoché lo vide , corse ad abbracciarlo ; o ap- 
pena lo vide, che tosto corse ad abbracciar- 
lo i o come prima lo vide, così corse subito 
ad abbracciarlo. Appena, e come prima 
star possono anche senza i correlativi 
e così , dicendo appena, o come prima lo 
vide corse ad abbracciarlo . 

Queste successioni spesso riguardano un 
tempo futoso. In tal cz.'soprimaché , avan- 
ticm , innanzichè richiedono un soggiunti- 
vo , dovendo egli accennare semplicemente 
la cosa, che dee succedere all’ altra, come 
primaché vanghiate sarà tutto pronto. Poi- 
ché , dopoché ec. vogliono un futuro perfet- 
to, dovendo egli esprimere l* avvenimento di 
una cosa innanzi ad un’ altra , come dopo- 
ché avrì) sbrigato gli affari , che ho per lo 




»3'4 Gramatica Ragionata 
mani ^ verrò a passare quale he ^giorno^Cón 
voi . Tostochè } subito che come primasìn- 
mettono e ’l futuro perfetto , e 1’ ‘imperfeN 
to, sscondo che si vuole considerare ó co- 
'ine finita la cosa, ‘che deve pfejwdere, o' 
come contenrporanea . Per esempio ;*f or/»* 
che verrà gli dirò quel che mi avete 
messo ; e subito che sarà giunto ve 
avvisato. >Àppena vuole :ordiaafiéÉmeiOT^I'‘ 
futuro perfetto , come appena^ fu gèunìo: 
APlorchè ; quando , come >se corrispondono 
a dopoché richiedono il futtìto > perfetto', ^ 
come quando avrò finito, verrò', se ad /« 
quel ' tempo che -V imperfetto, accennando ' 
allora due cose che * seguir debbono nel 
medesimo, tempo, come quando vorrete tr»' 
Wfeìe' tutto disposto . ' ' o. 

.*•1 , C'.'ftS'.V 

•C I CAPO IV. 



- ; ' -1 Deìd Interposto. 

. V * : ca 

vTl’ interposti non sono perda jhìi ^par-^ 
ta, che un’ imitazióne delle grida naturali , 
e quindi che ‘assai più * vivamente esprU » 
mono gli affetti dell’ animo, che non fa- ^ 
rebbero ie proposizioni, a cui essi equival- ' 
fono. In vece degli interposti *‘si adopera- 
no spesse volte alcuni nomi , -*vert)i , ^■av* ^ 
v^rb) usati ellitticamente, che noi insiem#' 
cón loro qui andremo enumerando, scor- 
rendo .pei varj affètti,-che gli «ni,‘'¥ gl^ 
altri^Valgono a 'SighifiCaMé » ; 

ALLEGREZZA. Oh, a cui se si unL 
sce un nome personale, 0 un' pronome dee 
porsi all’ accusativo, come c.é me avventu- 
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roso l,oh , lui beato! noa %\à. oh io av ven- 
turoso « ; beato •> Viva^ evviva^ 4a- 

ne , buono . , » . . ( ‘ i 

-DOLOREi , oby ahi-, ohi.,, e unen- 
dovi il primo nome personale ahimè obi.- 
mè . Invece deli’ accusativo ammetton essi 
eziandio il genitivo, ;C dativo,, come ahi 
meschino di me l ahi misero a msl Quando 
vf han gli aggettivi w/j-ero ec. espri- 

nidnti Li felicità,. o. la^ sciagura, che in noi 
cagionano l’allegrezza, o ’l dolore, gli in- 
terposti sovepre si* ommettono, dome me 
mi/ero , feldtitofti ! ec. Lasso, che equiva- 
le a misero , si usa ancora senza aggiugner- 
vi il nome personale , o il pronome , come 
Lasso ! che deegio io. /are ? Lasso ! a che 
stato .l' iniqua fortuna lo ha ridotto! cioè- 
lasso me, lasso lui. 

IRA e DISPREZZO. ,Z7o;è, oh, puh, 

guarda, guata, ve, oibò, via. 

MINACCIA. Guai, e richiede il dativo, 
come guai a te, guai a voi . ^ 

MARAVIGLIA. Oh, doh, puh, poffi- 
re , -viva ’/ Cielo, Dio buono. 

DESIDERIO, e PREGHIERA 
oA., oh co/\,^pure i come oh se potes- . 
si ; '.pur mi fosse lecito j così la fortuna 
mi secondasse. 

.TIMORE. Oh, oh Dio, ohimè, sta » 
Questo si. adopera per esprimete l’ aspetta- 
zione di qualunque cosa, che credasi dover ,> 
avvenire , ma più d’ ordinario quando,] non 
si vorrebbe , eh’ ella, avvenisse j come sta ' 
cD ei mi coglie , sta eh' ei mi gabba , cioù 
sta a vedere, ; 

Oltre a questi ve ne hanno alcuni , i * 
quali non esprimono niun affetto, iha che 
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si collocano tuttavia fra gli interposti, per- 
ché equivalgono anch’essi ad una intera pro- 
posizione . Tali sono quelli 
Di afllèrmazione, e approvazione. , 
éene , buono , sibbene , maist . 

Di negazione, e di rimprovero.- No, 
non già, mainò, eh via, cibò. 

Per chiamare . Eh , olà , oh oh. 

Per far animo. Su, via, alto. 

Per far tacere, o star cheto. Z'r, zitr», 
piano, cheto . 

Per indicare. Ecco, eccoti. 

Per interrogtire . Ebbene* Come? Che* 

> • ' * 
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‘ DELLA SINTASSI. 



Se favellando non avessiit», die ad ac- 
cennare separatamente quando una, e quan- 
do un’ altra delle nostre idee , basterebbe 
il sapere i termini, con cui si esprimono, 
e nulla più . Ma noi abbianK) bisogno altre- 
sì di fare intendere le varie combinazioni, 
che delle idee formiamo entro di noi. Quin- 
di ù necessario saper ancora come ad e- 
sprimere queste combinazioni debbansi le 
parole, che sono i segni delle idee , accor- 
dare , ed ■ ordinare fra loro , nel che consi- 
ste la Sintassi, nome greco, che significa 
ordine, e connession di più cose. Dopo 
quello adunque, che abbiano detto finora 
separatamente di ogni parte del discorso , 
parleremo ora i. della maniera con cui si 
debbano fra di loro accordare , che abbraccia 
ciò che noi chiamiam concordanza , e 
ciò che i Francesi dicon regime, a. Dell’ 
ordine, con cui si debbon disporre, ossia 
della costruzione. 5. Delle alterazioni, che 
nell’ una , e nell’ altra delle due cose pre- 
cedenti sono permesse per grazia, e pro- 

f irietà di lingua , cioè delle figure . 4» Del- 
e voci diverse, che esprimono una mede- 
sima idea , ossia dei sinonimi . 5. Delie vo- 
ci , che esprimono diverse idee , 
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^ ^ '•■-'1 

Della maniera con cui li ^hrti deldis-cor- 
' so si debbono accordare fra loro . '' 

Le parti dèi discorso altre sono soggetté 
a variazioni di desinenza, come i-'nomi*, 
i pronomi , i verbi , e i particip; ; altre so- 
no invariabili , come le preposizioni \ ^Ij 
avvetb), le cesigiunzionff , e gli interposti-. 
Queste medesime variazioni altre sono «r-, 
solate t ed altre relative- Assolute fra,. n 0 |^ 
sono tutte le variazioni di desinenza ^nei 
sostantivi, o significhino..esse' il genere,© 
significhino il numero ^ perciocché io non 
dico piuttosto colombo , che colomba, , o fo- 
lombi , o colombe-, perché nome sì 

riferisca nel discorso ad altre parole, rna 
perchè voglio parlare di un-oggètto'‘solo 
di questa specie e di un maschio ‘ 
Assolute siinilmente' sono nei verbi le 
variazioni, che significan tempo, perchè sì 
cangiano non secondo le altre parole, arcui- 
si accompagnano nel discorso, ma seconddi 
1’ idea, che noi abbiamo di ,.un tempo a 
presente, o passato, o futuro. All’ Apposto, 
relative sono- negli aggettivi , e 'per conse^_ 
gUenza anche negli articoli, nei pronomi 
nei participi, nei nomi verbali,* e neindmc 
di titolo, di dignità, di' professione •( che- 
uniti ad un solo sostantivo"’fanno anim^' es-- 
si 1’ ufficio di aggettivi ’) le variazioni e de 
genere, e di numero, perchè si riferisco-^ 
no sempre al genere, ed al. numero del lor 
sostantivo* relative sono nei verbi le va- 
riazioni di numero , e di persona , perchè 
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sempre si riferiscono al soggerto della pro- 
posizióne ; siccome pure quelle de’ modi 
relativi , perchè dipendono sempre nel di- 
scórso da un altro verbo. . . , . 

_ Or le., regole della sii>ta'ssi_ per ciò che 
riguarda la concordanza fra le parti del 
discorso debbonsi aggirar sopra quelle par- 
ti, che son soggette a variazione di desi- 
nen^ , e fermarsi unicamente su le varia- 
zioni reltuive . Vedremo adunque in primo 
luogo, come debban.si accordare gli agget- 
tivi coi loro sostantivi, e i verbi coi. loro 
soggetti . _ _ ^ , 

,jQuanto ai nrodi relativi dfi ^ verbi ^,a- 
yéndo già mostrato abbastanza fi loro usò 
nel capo terza della seconda Parte, e al- 
trove, qui non faremo, che replicar questo 
solo, doversi adoperare il modo assoluto ' 
quando si aflèrma assolutamente, e senza 
rilpendenza..dà niun altro verbo, 1’ esistenza 
di qualche, .proprietà in qualche soggetto j, 
C'^il.modi , relativi quando il , verbo dipende , 
da un altro o espresso , o sottinteso , e ro^ 
afterma assolutamente P esistenza .dì una 
proprietà in un soggetto , ma 1’ accenna 
soltanto. . 1 - 

-Ma ,oltrecÌQ noi abbiamo veduto, che 
molti verbi contengono un attributo rela- 
tivo ad. uno, o a più oggetti. Or, è da ve- 
dere come i nomi di questi oggetti^ si deb- 
ban congiungere coi verbi, a cui si riferi- 
scono, nel che consistono le regole del re- 
gima , che noi mostreremo in secondo luo- 
go . 
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. 4Ì 



Dii modo con cui si dèbbono accordare 
aggettivi coi sostantivi , e i V erbi ' ^ 
coi loro soggetti, '' 



v-iorriinciando adunque dagli aggettivi^: sic- ^ 
come questi o servono a richiamare idea ? 
di un sostantivo già nominato, come i prò- ^ 
nomi, o a determinarla, , come questo y^aet-" 
lo ec .,0 ad esprimere^ qùalché ^na qUalifi- ' 
cazione, come. fan tutti’ gli altri aggettivi, ^ 
i participj , i nomi verbali, e’i nomi diti- ‘ 
told , di dignità , di professione ; così deb- * 
bon sempre avere quella medesima detef-'^ 
ininazione di genere, e di numero, che ha' < 
il.lor sostantivo. Quindi si dirà Ni- ‘ 

nò , e la Regina Semiramide \ V esercito vtn- ^ 
citare y e /’ arme vincitrici Ercole pugnò 
con Anteo, e le 'soffoc^ ; Ercole pugnò coll* ’ 
idra di Lerna, e la uccise.^ ' * 

(Quindi. è pure, che_ 1’ attributo della pr^ 
posizione y o sia egli un semplice aggetti- ^ 
vo, o sia un participio, dee accordarsi^ 
sempre col soggettò ; e perciò difTatti nei^ 
verbi passivi, e negli intransitivi, che sK 
costruiscon coll’ essere essendo il partici- ' 
pio passato r attributo della proposizione,, 
egli sempre col soggetto si accorda, come ‘ 
abbiamo veduto . All’opposto nei .verbi tran- 
sitivi che ai lor passati^ si costruiscono col, 
verbo avere , l’attributo della proposizione . 
è -il participio avente', e il participio pas-^ 
sato del verbo proprio non fa che modifi- 
care il suo soggetto} in fàttj io aveva ama- 
to 
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t» Pietro , è Io stesso che io era avente 
Pietro amato : per questo coll’ <^getto ei 
<kve .accordarsi) e quando ciò non si vo- 
glia , si deve dargli la terminazione del ma- 
schile accordandolo col nome universale og- 
getto^ che si sottintende. 

Molte volte in una proposizione in cui 
v’abbiano due soggetti del numero singo- 
lare, il verbo e P attributo si mettono al 

f lurale : e in tal caso se dei due nomi uno 
maschile, e Pakro femminile, l’ attribu- 
to vuol esser maschile, come un uomo^ e 
•ma donna son morti , non morte ; se i sog- 
getti sono ..plioaii amendue, o un singola- 
le, e 1’ ahro furale, I* atn^boRT arma tut- 
tavia di essere pitirttàco matchile , che fem- 
minile; ma convien procurare, che il sog- 
getto maschile sia il più vicino all’ attribu- 
to, o accompagnare il rxnne femminile col- 
la preposizione ree, onde si dirà meglio 
molto case , e molti tempj rimasero incen- 
diati y o molti tempi con molte case rima- 
sero incendiati , che molti tempj y e molte 
case rimasero incendiati y o incendiate . 

Talvolta accade di dovere con var) so- 
stantivi -di diverso genere, e di diverso nu- 
mero accompagnare uo solo aggettivo, che 
non sia 1’ attributo . Si deve dare in tal ca- 
so ad ogni sostantivo 1’ articolo proprio, se 
lo richiede ; 1’ aggettivo si inettere do- 
po dei sostantivi, ed accordare coll’ ulti- 
mo di essi ; c questo vuol essere ', ove si 
possa, piuttosto maschile, che femminile, 
e plurale anziché singolare. Quindi non si 
dirà i gloriosi trionfi , e vittorie , ma i trion- 
fiy e te vittorie gloriose , o piuttosto le vit- 
torie y e i trionfi gloriosi y e replicando I’ag« 
Gram, Rag, G 
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getUv(>y ^p. mttteùdónV^a ciascuna un^d'^-» 
ve^rsO- si ^dÌTeb^ ^ncox, meglio ìe gìorìo^^ 
Vj^fionV^e i .^hrksi triwfi y o le. Ì 9 tìgn\ 
iiitmk , y t glariójf ' ,jsr»htv 

' Siccome quatiQQ! a più sostantivi & ag,-» 
Ruihge in finé un spio aggettivo,.: si suppone, 
4’ordfitario, eh’ egli 5Ì riferiscala tutij qùapr 
tif, così bisogna osservare, che egli a ttuiti,, 
convenga: laonde non potrò, dire 
glie^ a le vittorie riportate perchè r//>erf^j^ 
Wirnon pub convenire a battaglie . Fa 4’ no-^ 
po adunque o aggiugnere anche a battagli^ 
lina qualificazione r che sia a^tat^j copw 
le battaglie sostenute-, t le vittorie riporta^ - 
terf, o mettere^ i’ aggettivo riportata innanzi, 
al 'Sostantivo,' siccnè s’intenda, che^^aolij^, 
solo si applica , coinè, le battaglie -, e^e n»rt 
portate vittorie, o aggiugnervi dopo, qua»-,, 
che altro sostantivo, sicché- 4on, 

resti infine, come le battaglie, le^ìtto'r^j 
riportate , i trionfi ic, ^ = ì'ìd 

Quando più sostantivi, che si^saiccedo» 
no,’ sono del medesimo genere,. e del^ 
desiroo numero, può bastare il dare I’ actiK 
colo ai primo soltanto; anzi se questo ha 
wa aggettivo, che convenga ^ache agli al- 
tri, r anicolo non si dee ripeterei, altci-v 
Hienii sembrerà, che l’ aggettivo convenga, 
ai primo solo; o ripetendo l’arttcplo si.c^^ 
ve ripetere ancor 1’ aggettivo. -Si dirà adup? 
que la vostra saviezza, e prudenza-Vi^ iti 
vostra saviezza, e la vO:Stra pri*den%(K^ ì^fia 
la vostra saviezza , e ja. p.tftdet*r^ senz’atl-j 
tro. Fuori di questo caso però suona, nj^ 
glio d’ ordinario U ripeter l’ articoló ad ogiit 
sostantivo, massimamente qu^db si sia cqni| 
g 2 .unto con qualche preposluònè, perciò 




' IV. Citpò T:^ 

sf HcJlA' andrò va^ andò phr ‘(à ptoìfi 

nttrUf è Jper fot tìtìllJfiit^‘ o ptt fa pì*nttra^l^ 
e'ia cotliffa'^ daepet la piartìtra •, e eoltinaì 
Le variazionr m'^humertìi^e' di 'persona 
nei verbi' 'irono ‘•introdotte per ^espri me- 
le’ piti ^determiharaircnte'. sbggmo^ “in 

cui si trova la proprietàKV^ che da* loto si 
afferma , è' nel Capo' primo della seconda 
Parte abbiamo veduto il vantaggio i che''ner 
derivai Devono adunaue i verbi accordarsi 
seiVipre col soggetto odia proporizione iit 
persona, ed in numero; e se in urrà me- 
dcri ma proposizione ia proprietà affermata' 
dal Verbo’ con viene a più norni'^ ch’è auari- 
tb' dire Se vi sono piu nomt ,' cRé^^tVonfy 
cfr ' spgge'éto 'héna pfopósìzibne , ancorché 
tufti’siàno, siagolari , il verbo suol -mettersi 
af plutafe v e se questi nomi son di divé*t^ 
sfé^'tlerSone', Si accorda piuttosto Colla- prinla-j’ 
chd' colla seconda , ^ colla seconda anziché 
colia terza . Perciò quel passo di Cicèrorrtf 
a-'l^rerftia: si tu-, d>" Tullia valeii's^ 'sgo 
&‘Ciicero- valemus i‘ si tradurrà ; ré tu f r 
Tullia siete sane, io e ( il figlio ) 'CTree- 
ilone siam sani. ‘ oinj 

I noatri Antichi imitando i Latìra ad 
tìn nome collettivo singolare hanno spesso 
finito' un verbo plurale , come il BocCaCcid 
gior. 2? ri. è. Il pòpolo a furore- coriiT all& 
prigione, e uccisole guardie luì n'av'éiìanó 
tratto fuori . i Modérni nòn l^usano se notì 
opn ft piò, la piò parte, la maggior par^ 
tr, «* ^aòn numero, una gran truppa, h 
simili s^ifi da un genitivo i ■Cerile il piò;, 

0 la piò parte degli, uomini setohdanò 
piò le passioni , che la ragione , 

Quando un soggetta singolare seguì» 

G a 
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to da un altro sostaotivo^ che abbia la pte>- 
posizione di compagnia , verbo pob itiet- 
ter£i al plurale V convenendo allora 'la> pfO^- 
prietà'da lui- espressa ad' amendife ,> come 
nel Boccaccio giors 1 0 , n. 6. // Re' coi suoi 
compagni rimontati a cavallo al reale ostie- 
re se ne tornarono. 

Quanto all’ uso, che si è introdotto nel- 
la più parte delle lingue moderne, di ado- 
perare parlando ad un solo la seconda per- 
sona del plurale , o la terza del singoiate , 
come se si parlasse a molti, o ad una per- 
sona diversa da quella che ascolta, abbiam 

f ;ià notato nel Capo dei pronomi, che ‘-par- 
ando 'ad uno in terza persona, siccome si 
fìnge di parlate alla Signoria di lui, cosi 
il pronome deve sempre essere femminile; 
Ora 'osserveremo di più, che nei tempi pa^ 
sati anche il panicipio deve essere temmW 
ni te, - quando accordasi %ol soggetto Signo- 
ria ; e però si deve dire per esempio , so che 
ella si t degnata y e non degnato. Nel pr(^ 
gresso-dì un discorso, o di una lettera di- 
retta ad on uomo il mettere gli aggettivi a 
lui riferiti nel femminile sembra proabne. 
taihmlta della oscurità,’ e della incofrenza. 
Quindi % che alcuni sogliono metterli in 
vece al maschile. Ma 1’ uniformità, che nel 
discorso dee tenersi ovunque si può , par 
che richieda piuttosto di continuare col 
femminile tuttavia , e per togliere ogni^ in- 
coerenza ed oscurità basta agg^ittpervi il 
sostantivo perfoiuti-. dii^eiidid 'élla è 

-troppo savia' Pèyso)fdltr^ savia ^ 

^piuttosto tropjsQ savio-, o, volendo pur 
dargli la - tertmnazione maschile , conviene 
aggiognervi anche un sostantivo maschile. 




V,» fWW' IV s Capo 

iSome .mciNo 3 personaggio i< oà altro- -sinhilei. 
J?er qùe^to tno amore* »tli; ^ unifórmi 
non è da niuDo <kii migliori imitato il Ga» 
fo, 4ie nelle sue lèttere sir vede s^esio -fram- 
ixùschiarè, il voi,* e il V. S* pariandd' alla 
stessa persona tf \ ' ;ìv ■ t s** Y V* ^ 

vVj' •*' 1* 3^ 

-I-j.-f oiJf.i'A ra* T 1 C O L O 'II. <•: ) 

l)éì rnodo\''con''cui'i\omì sì àebhon'^còn- 
giungerè coi verl>i\ da cui son retti, ' 

f \ l'f ;,' >!•';* " >.•• ’i - ■’ 

ttjima di tutto conviene qui ricordarsi 
4ellaiidistuizione5*xbe noi abfc^m fatto dei 
ivesbio transitivi , ’e intransitivi^ Ohiamao- 
^ jtrafhiitivi quelli 'cbe' contengono un al- 
ttibi«(Or relativo a qualche oggetto, come 
4 tntaiff ^.vedere int*ansitivi‘*f\o^\Viy{\\ cut 
attributo-- non fa , che modificare il soggetto 
oella proposizione y come vivere t correre . 
49 1 tutti i verbi, intransitivi ) non richieg- 
gono! per se stessi altra compagnia che 
^ella del soggetto, e dell’ attributo , come 
■e^s\vive felice , egli corre frettoloso nel 
;j^-*deve anche osservarsi,, che felice ^ e, 
frettoloso ■ non sono propriamente gli -attri- 
buti i-jrma sono modificazioni ^gli attribu- 
Xi[vivente, o corrente ^ le quali modificazio- 
ni- pq^ebbersi j^primere invece con degli av- 
?, verbi, dicendo vive felicemente , corro fret- 
tolósamente . -.y-, ^ ■ . '• ■■> * -> 

Che -se alcuni verbi, intransiti vi si veg- 
'g(^\talvolta accoDipagnati - da un altro no- 
^me, a)la., maniera dei transitivi, - questo no- 
•*me rnoajh , già rmo dal verbo nia da una 
preposizione .sottintesa,, così , -.lungo 

tempo significa jvr lungo tempo^, vivere una 
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vita : stentata f i jngni&a in ..mia : vka <st«Ti|8^ 
tSL , jcorrere Jung» significa piar lungo 

.tratto..'// a ; >,■.■, :l s>. 

.. All’i op^msto * i. verbi itransittvi catmiirtierido 
tm attribntp reiativoci possono oltré.aii sog- 
getto avere . la compagnia, di . un <^tco so- 
stantivo,, che esprima l’oggetto , ossia il se- 
condo; terminè ' della relaitione .. Questo se- 
condo termine .in vece di essere indicafo 
jfe una preposizione,, ^ era indicato dai l^a- 
tinl col djtfgli la terminazione HellV accusa- 
tivo, co^ Aehilfet He&orem. interfe<ttt \ 
e da noi ^sModica col metterlo dopo 
verbo , come éohUte meisa^ àttere ^ 
Ma non è sempre necessario il , conside- 
rare nei verbi transitivi il signigcato dell* 
attributo come relativo a '^Iche oggetto; 
egli si ipub considerare talvolta., coinè. oi^n 
semplice aggettivo, che modifica. Ù suo sog- 
getto .. .Quindi è che posso ^ dire, senz’ altro 
io amo , fo leggìi i» scrivo^i esprimen^ 
semplicemente T occupazione, O; l’azione in 
cui sono,, senza esprtnrere oggetto alcuno ^ 
su cm ^ cada. , - 

.^ Qua^o -or oggetto relativo .è espressi^, 
rmi-abblamo veduto, che il verbo si r,può 
jwemiare di attivo in passivo.. Or U sog- 
gètto , da cui viene l’azione, si accompagna 
allora colla preposizione da.^ per esprinie:^e 
^ dipendenza , .che^ 1’ azione ha da lui , ,o 
colla preposizione pex, affin , di .mostrare > 
®§11 è . la causa,, efibcieme -dell’ azio- 
ne , come ester .condotto, da 0 'per 

-.alcuno m r., ■" T’,. i\if 

nei ; verbi -.passivi non s'ernp^-e 
, l^oggetto, sopra cui cade 
relazione espressa dall’ artùb^ 




Digilized by Google 




«A ^ òiAj 

^i«tenza d^tìn’a2Ìoaei to-retìziont,-,^cÒTO 
dicendo st Je^ge^ si scrive ; e talvoìta; 7 M 

<o^den»o msieiue il iseggerto^da’-oS ^elie 
ifl raa-n<wrcl^ oggetto^pra di rnoL al- 

verbi adoperati ari questo 

? «sarto : che I. nella tem pSo- 

'Mr ^ Ir^ ^f“®"‘"a7f8nefiiinpropria 

> Sme te aùr”'-? ' ^ 

” ù manierarsi itosso- 

^ ? if ‘intfaiisitivi, borile 

/ ì ‘e sr pub aeeki«?narvi a»- 

'■ u ta r ’ tfbtìae 'rtet.©aoPe<iou i,*rj 

. permetta ‘qui . una bietola ' dhrtM- 

iione sopra un uso paiticolare dei Fran*ccsr 
nostro X/ per formare 
perconah di 'voce passiva essi adoperano èh, 

* '.ma con questa diflèrenzai che 'il 

‘ Verbo, che segue l’ow, presso Piloto- deVe 
«esser sempre cfi>i terza perso^ SolS 
^rchè egli regga dopo di se 'un oggétfo 
' ; laddove presso^f noì 

' hà nV^?. 

^oTàce%\!Zrt^^^ 

,,'encore dans un àutre inoonVénie^? VTo* 

” tTnt de aciencesTom^nf S ' 

< „ tant deJpays differens,- etf ' roit -ae- -fJì, 

^«S•' '”'‘'’';™.' ■!“« s.,c«ssT»e™rtr'' 

T»Oi dobbiamo tradurre : sheade - anenrt «'I * 

'j iv- >^fg»ardanìOiCome'ìaTìti óaed -/trVftiirct 
in o» farKium non i/ 

successivamenÈe • ,a . 
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t48 ^ Gtamatica Ragionata 

ia ragione di quest’ uso presso i Fran- 
cai è ) che “ li loro on ( come dice il 
5 , thedesimo du Marsais ) è una sincope 
,» della parola uomo., è l’ uomo in generale, 
„ 6 in un senso indeterminato, e per que- 
„ sto si dice egualmente o», o P on secon- 
„ do che meglio conviene all’armonia di 
„ ciascuna frase particolare; o ’ 



„ re è derivata _ da questo , che i nostri 
„ padri, come si vede negli antichi naano- 
„ scritti, dicevano un dit f uno dice ) e 
„■ pronunciavano quest’ un all’ Italiana cu» 

„ ( cioè coll’ u Toscano, che in Francese 
„ si scrive ou ) onde è venuto on Sicr 
chè on- tombe equivale a l’ uom cade ; V on 
regarde tis i'ciences 1’ uom riguarda le scien- 
ze ; /’ on ne fatt vogayer hs enfans 1’ uom 
non fa viaggiare i fanciulli . Ad alcuni que- 
sta spiegazione del signor du Marsais parrà 
forse un po’ troppo sottile ma io lascio, ai 
Francesi il deciderne. 

Air opposto in Italiano il si non fa che 
accennare il passivo, e perciò se il verbo 
non ha oggetto si mette alla terza persona 
del singolare sottintendendovi un oggetto 
ii^eterminato j ma se ha un oggetto espres- 
so , con ‘esso deve accordarsi . 

Da quest’uso, che fanno i Francesi del- 
l’c», e dall’ aver essi un’ altra parola di- 
versa per esprimere il nome personale di 
terza persona che è se, hanno un vantau- 
gio sopra di noi, che è di poter fare irn- 
personali anche i Verbi , che alcuni chiama- ' 
no neutri passivi, come addormentarsi, s’en- 
dormit; risvegliarsi, se reveiller ec. Quin- 
di volendo esprimere indeterminatamente 



„ ( segue e^li ) una tal maniera 





*Parte=IF Capo L • 
l’addormentarsi, o lo svegliarsi, essi diran>' 
no * oa s' endort ^ on se reveille \ laddove 
noi non potremo già dire si sì addormenta 
.si si sveglia . Convien, che noi prendiamo 
un diverso giro di frase ; e quanto al primo 
potremo dire si prende sonno ; ma -quanto 
al secondo è necessario aggiugnervi j^ualehe 
cosa , come j/ comincia a svegliarsi , si tor- 
na a Svegliarei , secondo che il senso richie- 
de : e dove dice il succitato signor du- Mar- 
sais “‘ orTrit à Florence de la manière doht 
un Francois prononce le Latin, ou l’Ita- 
„ lieo, & /* ov se moqtte ,à Paris de la 
pronunciation du Florenti<^ “ 
remo : si ride a Firenze (fella mameff, 
cui un Francese pronunzia il Ladino , o H- 
taliano,"‘e si beffa o si motteggia à Pari- 
gi la pronuncia del Fiorentino. 

Ora ;rornando a noi; vi sono dei verbi 
transitivi , il cui attributo si riferisce a più 
di un oggetto. I verbi dare^ concedere., pro- 
mettere , per esempio, fan subito pensare 
qual cosa, e a chi. Il primo oggetto, che 
è la cosa , che si dà , abbiam veduto , che 
s’ indica senza premettervi alcuna preposi- 
zione; ma il secondo che è quello, a cui 
P azione di dare è diretta, convien, pèr 
distinguerlo, che sia indicato da «lualche 
preposizione . A tal fine si c scelta la pre- 
posizione a . Quindi tutti i verbi , che e- 
sprimono Un’azione diretta a qualche ogget- 
to possono reggere due nomi, uno espri- 
mente P oggetto dell’ azione , e P altro Pog; 
getto, a' cui questa è indirizzata, dei quali 
il primo si pone senza preposizione , e il ^ se- 
condo colfa preposizione a, che ha àllora non 
il senso significativo, ma l’indicativo soltanto. 




i5o Gntnratici(f^Ragi«>fì^fa 

jl H€,ib^asefiiver9,^n,att/i6itiìif^^ a?-' 
^SGnv!e,3'p ì^tt<iDuU6_e*><j:ff 
l’ oggeKO;^:iP«i 61 attive-, o ^ttci^iuisQ^yi 
possotiip ^Yètfjimcne_un jiltro nq^p^t, («her-i^ir 
gniikbL^V p^pàj niCo^ euv#i asc»v(^ * » atr- 
tcibulspe^^ e questa pure si accompagna.flQij 
]U prep^sizÌQiie ; come il,p.srdQn 4 iF?\i^^.i)i^ 
giuria f^,^'‘d«ve a>^criv«rex_nivetg^gm% 1 f 
4 ld infanua^ad-un i*ome.^ajt«fto,y, 
r/<*, c ad (More. l verbi ^)r^, laici^r^^ ap^ 
pigionare, vendere^ compra)^, e pagare^olr 
tre alla, c(^a che sii vende, o si paga ee.,- 
e la persona a cui si vende rjO si,; paga, 5Ì^- 
obiedono qualche volta j, che si «spolpa, ap- 
fbe jl>, prezza.- Or se questo, è, Lpdeterip.ia^ 
%o 0 , SI unisce colla preposizione ^ 
vendete, y O cemprar-e a caro prezT^-t <9; f 
bdon^ mercato •■, se è determinato col verbi 
dar By lanciare ^ appigiotMrey ^ comprare ^ si 
unisce pure C(^ la preposizione /7, copie 
la lasciòy gliela diede a venti scudi-, a ve»^ 
ti zecchini col verbo vendere vpole la.prP' 
posizione per o espressa, a. sottintesa i- ca' 
nie vendere una coca per mille, lir^. o mi^ 
le lire -, il verbo pagare vuol qualche volta 
la preposizione con , come con dieci lira * 
pagata abbpftanza'y .tsxs per do più si sop> 
prime , còme pagare una casa dieci , ventiy 
trenta studia Egli ù però chiaro,, che io 
questi^ casi le proposizioni succennate hanno 
tutte il senso significativo, esprimendo pe^ 
se medesime la relazione di condiziope,-, o 
di mezzo '^con cpi uiia c<wa, o sì^ vende,, o 
si compra ec. , é che però i nomi di prezzo 
BQii son retti punto dal verbo. ^ 

1 verbi, che da alcupi si chiaman, neuf 
tri passivij come darst^ applicarsi, vendtPr 
* cJ 




^ ^ ' Pmè' ^ 

fTy et. che nòt àbwat» gii 

ttioittató ^sere ptr ià più parté' di lor na^ 
lura transitivi , atve^do per ' primo oggetto 
rèfafi'vo ir nome’ personale',' che gli'accom- 
P'àgrta^ poissono avere anch*essi un altro og^ 
gètto, a cui sia diretta la relazione espres- 
sa 'dall*^ attributo, e questo oggetto si deve 
sfnche"3 egli ■' indicate colla preposiziortè "a | 
come j /ipp’lìcarfi ^ arrendersi i avi* 
Vtzzarsi ad una cosa^ cioè 'dare , applica-’ 
ad uria cosa, , v • 



f E perchè vi sonò 'alcuni vèrbi ìntrànsH 
tUi^ per se stessi, ma il* cui attributo ‘’ h# 
ttn senso relativo dì difejnoee-' a^'qùalche 
oggeftè^ì èpiesto eletto ptire s* inifiSa^fctì'w 
tn'edesirria 'prepóSraitìde come c&wOew/Vé* 
dpparténe^è^^ condiscendere , giovare j p'/^ 
‘cere- ad alcuno.' ' v. • *i 

ColveTbi^jertwrè^*,* ubbidire , soddisfare ^ 
compiere adempiere si pub considerare 1* 
oggetto o 'come quello in cui U’ azione' 
msce, ò come quello,' à cui è diretta? 'è 
'pèteib si dice tanto servire, ubbidite, '-‘sòdi 
■rifsfìirc alcuno^ come ad compiete j 

adempiere il suo dovere, come àì sub do^ 
W. '”' - ■’ 



*^'Ogni qualvolta adunque un vetbp ‘, o'^traii- 
sittvò, 0 ' intransitivo eh’ ei sia , abbia uri 
aénSo ‘relativo 'esprimente direzione ji'qdal- 
*èhfe " cosà V ' li tèrmine di' questa direzioni 
i’Tindicherà sempre dalla , preposizione a\ 
%. qilàie non avrà allora* Che' u sen^' indi‘ 
dativo',' "'''essendo* la relazione già 'espréssà 
dal Verbo,* e il* nome'''preceduro 
preposizione pèr cònSèguenjta '.sàrS" OT 
VerTOj'’-bssia dall’ attrìbufò' dér vèt^ j^^rioa 
lèalla prepoSteione medeSmià*.' ' ' * * 

G6 




i5a 'Granìatha Ragion At a 
Ma molti -tferbi intrvece diiic^tiitiere la 
relazione di. direzione a> qualche cosa e- 
sprimon airincontro quella di allonJanaraen- 
trf, o. separazione, e quella di. origine, o 
dipendenza, da essa. Or >siccome ^termi- 
ne a cui una cosa è diretta, s’ Lndip colla 
prcposizioue a , cosi quello , da cui dipeit 
de, o deriva, o da cui vien tolta, e ttìvl- 
sa, s’ inica colla preposizione Quindi 
un nome preceduto da questa /pfeposizion® 
aver possono i verbi transitivi separare, 
siivi dere jy staccare , levare ec. , 'q gli^ in- 
itransitivi nascete, derivare, venirci' discen- 
dere ec. , ■ .. ■■ _ •> . _ ' 't' 

Togliere, aubare, involare, chiedere, do- 
mandare,, t simili dovrebbero, anch^ssi aver 
sempre ..il secojido oggetto accompagnato 
da questa preposizione, come Io hanno. dif- 
fatti qualche voltai ma. per b piu egli si 
unisce colla .preposizione a, uso per altro , 
che poeo togHe alla regolarità della lingua , 
non laweodo^^y l’ una, che T altra preposl- 
, 2ÌQne U^fquestt casi, che il senso indicati- 
vo, c.ail «ssendO; conseguentemente per se 
Stessa i^tHèrente, che il secondo terniine 
dì"tùi»r, relazione già espressa da altre paro- 
jk accennate piuttosto eoa una , che con 
un’altra preposizione. 

Gli intransitivi nascere, venire, uscire, 
partire, fuggire, guarire , ,s qualche altro 
invece ^Ila preposizione da ammettono la 
preposizione di j rna come abbiam già av- 
vertito si^sottin.rjiodp sempre uu nome uni- 
versale letto iiiitra prima preposizione,. del 
quale ia seconda non fa che indicare dover-' 
ji tistffngete il significato: così venire, o par- 
fir di Roma, significa dalla città^dì Rama* 



Ju 




e IV'.' Capril i. , •*53 
+“ ^'iSTiibanno moltissimi verbi traositivl , che 
» per se non .signiBcrrno.che una soia azione, 

-r o k relazióne, e^perciòv non reggono, che . 
> un solo nome; ma con cui. tutta via ,è so- 

- vente necessario •esprimete il modo, la ma- 
teria , lo stromento, o il motivo^ per cui, 

O con cui esiste, l’ azione, o relazione, da 
loro espressa. Ora>a tal fine qualche volta 

! ■ si ^ adontano le preposizioni co», o ptir di 
cui è .^proprio il stgnihcarei le relazioni dì 
5 V' materia y'-o stromento , e motivo, come vr* 

■r.i citi ar uno. per delitto di furto i punh'uno 
'\^icenpena di rnorte^ ornare una cosa con fre- 
gi eP oro., o d' argento ec. Ma il più delle 
•-iwcdte' queste preposizionr coi ^noftW'aniver- 
irvealt,-.' (»e d»ilort>‘80rt retti, si sopprimono, 
ai .dice soltanto accusare uno di furto, . 
" .punir uno di -morte, ornare d* oro , o d^ ar- 
'gemo, una cosa. Egli è chiaro perì», che 
.-'.■'questi genitivi non sono retti, dai verbi , 
f-'jma dai, nomi universali sottinteri. _ 

Lo stesso avviene in - molti verbi inetan- 
sitivi. Morir di fame per esempio significa 
i". per cagione di fame ; vivere di limo sène si- 
.;■ gnifka col mezzo delle liniorine . ' Dalle 
-' I preposizioni pertanto, e dai sostantivi sot- 
j.o tintesi, non da’ Verbi sono retti anche que- 
sti nomi . ' .M, ... '.y f. <;x 

c . Quanto alle , altre preposizioni ■/«, con, 
renza, per, avendo sempre'^ un 

senso significativo sono esse sempre che 
-''■reggono i nomi, ai qi^i precedono, nè 

- può mai dirsi, che questi siano- tetti-da al- 

/cun verbo. •'! • ' ‘ » 

' Per ridurre adunque alla sua ' vera ’sem- 
' . plicità questa parte , che-da - alcuni è stata 
avviluppata , e 'confusa a t segno da voler 
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$54 Grariìotkà Ragionata 
introdurre anche nella nostra lìngua una fa- 
raggine d’ordini di (verbi’ attivi, passivi , 
neutri, neutri passivi, e che so io, come 
si è fatto nella Iiatina non so se peri^ris^ 
chiarate per. confondercela niente del 
poveri fanciulli ; noi diremo , che i soli 
verbi , che reggon dei nomi accompagnati 
da qualche preposizione sbno i. quelli' i| 
cui attributo ha un senso relativo di 
zione a qualche cosa, coi quali oil térmiue 
a cui il senso è diretto deve, accompagna 
si colla., preposizione 2 quelli -di xui ao»^ 
tTÌt>nto,espnime-er^^'/»e, dipejtdtTtza^ aitar**' 
tartamenta.^iQi sepuraziom dà (qualche cosa^~ 
coi* (^li roggetto, (k cui viene l’ origine^ 
lai dipendenza «c. deve essere > pceceduto^ 
dalla? preposizione <^j7».>Tuttt< gli altri. per. 
set stessi non ■'reggono r che un oggetto, sena-: 
za .preposizione se son transitivi,.' e-non ri>' 
chiedono, .che il soggeu», e 1’ arttibuto ’o' 
implicito, o espresso, se sono intransitivi 
E perciò quando occorra-di dover loro a g* 
giungere qualche nome con qualche ptepo-.' 
sizione^ essi per se medesimi. saranno sém- 
pte, indiSèrenti ad- ammettere ^ualunquie 
preposizione ella sia,, e dovrassi riguardato 
soltanto alla relazione , che 5Ì' vorrà’ espri- 
mere , per potere scegliere la preposizionef 
conveniente da premettere al tx)ms.; esser-* 
vando soltanto, che quando da relatrionv 
tó)ba esser del modo, della ; materia deii^ 
mezzo, dello stroroento, .0 del motivo pbrt 
cui esiste , - o si fa unat'cosa,. «ivece dioes-^ 
sere significata colle preposizioni reo, o ?fr, * 
amerà qualche ydita piuttosto la preposizio- 
ne dì usata elUtticameote, come poc’ antsi 
abbiamo spiegato. ~ . ^ 



ffmtte W'.'. 

-It “;;.u -r.iio'i 3: ujOTJ'i» 

r i > i<v ;q , r.' ' C A'^P O IIv <’> sf' ' s^.-n 
•9'-i')V oi o< ‘t'!i 'i ij'nn .ii''icn 

ondine con cui te parti d»F discórro •' 
Jvb J/’ dtblnm Àispwft'^ ossia delta ' 

.u,/-. I 3; •; - f'Cewfmawwe t ^ l'i a.'j/ ’-rj 
T'^n-ifT. o:i ; * i-.'> ':<v , k^'U- 

Q m.' *'! 4. ■ <!> 

uando-aglt arti?» peri via delle parolè» 
piesentiamo. ile nostre ‘idee secondo Perdio 
ne;na(araie , la costrueione si chkma set»* 
jp/tVe » e iquando vi ha qualche rovesciamen- 
to;, .o perturbazione di quest* ordine , sr dii^’ 
ee‘ À«wsrr/r« .<Ma non pocO’ hanno fra ior» 
contea ai nostri tempi varj hlosdft')per'fB*- 
sare* q»»t debbi ; essere quest’ ordine natu^ 
tale. r A. me pare che ii vero ordine natu- 
rale debba esser quello -di far nascere' in< 
chi ci ascolta le idee degli oggetti^ delle:' 
loro ì> qualità, e delle loro relazioni 'con. 
quella- medesima successione con cui le 
cq^iisterebbono da se medesimi osservandolSi 

COI propri sensi . r '" s 

. Or presentandosi a noi qualche oggetto 
egli b ben vero, che le sue qualità sono 
quelle che ci avvisano della sua presen- 
za, non potendo noi negli oggetti veder y 
nè sentire , ^ che le qualità solamente . Egli 
h.-’Vero per - conseguenza , che le idee ' dd- 
le qualità sono -le prime, che si'aflfecctawo' 
all'animo nostro,, e che egli non puòy sè-> 
non dall’ esame di, queste conoscer l*'og-' 
getto in cui sono. Ma quest’esame attuaTe 
è ‘ necessario da principio ' in ' un : fanciullo 
quando cominciar ad- acquistar delle idee', 
«, a riporle nella ^ sua memoria . Egli ho» 
può riporvi l’ idea composta di ua oggetto; 
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s€ wiT ha prima disaminato quali siano ‘le 
i(fce ' sempiicemértte I che ’ la compongono.' 
Molto meno vi può ridurre l’ idea- univer- 
sale di una classe di oggetti, se òòn' ha be- 
ne- osservato in vat^ oggetti particolari qua-^ 
li- siano le qualità ^ che in lor consistono 
Ma chi ha già nella sua mente ragunato un 
certo numero d’idee composte, e univeisa- 
li, chi a queste idee ha già fissato dei 'no- • 
nii, chi le ha dentro di se già avute, e 
considerate pili di una volta , quandi) alcu- 
na di esse lo avvisa della presenza di un 
oggetto, a ir oggetto corre subito col pw-; 
siero, nb si ferma a considerare le quah- 
tà , ' se non dopo saper già prima , eh’ egli 
ha presente un Oggetto . E chi è^iffatti , 
che vedendo , o toccando un’ estensione so- 
lida, e figurata si trattenga a considerare 
l’estensione, la solidità , la figura senza che < 
abbia prima 1’ idea , che quel che vede , o 
che tocca b un corpo ? E se vedrò’ un al- 
bero, un cavallo, un uomo, il primo pen- 
siero, che io formerò, non sarà quello, che 
l’ oggetto a me presente è un albero, un 
uomo , un cavallo ? 

' Al presentarsi pertanto di un oggetto^ 
qualunque siasi alla nostra mente , la pii- ^ 
ma idea, su cui ella si ferma, si b l’idea 
composta dell’oggetto medesimo. Dc^o ciò 
si ' trattiene, se le aggrada, ad analizzàre, 
dirò così , questa idea , e ad esaminare par- 
titamente le idee semplici, che la compon-t 
gonOj- considera 1’ estensione y k figura',- il 
colore, e le altre qualità a parte a parte, 
o sopra^^tutte fermandosi', ' o sopra alcune 
soltanto, secondo 'che piò le piace: e do-' 
ve al primo presentarsi , ’ che 'queste fecero 
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tutte insieme, oqcupata a pensar aii’. og^r* 
toy che Icr annunziavano, ella non ehm 
loro che un* ' idea confusa , ^ esammandòie 
distintamente, ne. acquista un* idea chiara 
e distinta. S’ inoltra poi hnalnaente a>pa* 
ragonare 1’ esistenza , o le qualità dell ~ og> 
getto , che esamina , cogli altri^oggetti, e 
viej^ così acquistando le idee ancora -ckile 
sue relazioni. - > .. . 

L' ordine adunque con cui si succedon 1* 
idee nell* animo nostro, quando osserviamo' 
un oggetto da noi medesimi , h questo : la • 
prima idea, che acquistiamo, è quella dell’ 
oggetto in complesso i acquistiamo appresso 
le idee distinte delle sue qualità-, a? cui 
seguono finalmente le idee>^ delle sue rela- 
zioni cogli altri oggetti. ; : , .".v a 

>Or non sarà egli questo medesimo 1’ .or^ 
dine più naturale, che avrà. a tenere chiun- 
que voglia 'in noi far conoscere le steste idee 
colle parole j" Dovrà egli adunaue mettere 
in primo luogo un sostantivo, che e^rima 
il. soggetto principale di cui si parla,, e se 
questo avrà bisogno di qualche^ qualifica- 
zione che lo determini, V* aggiugtierà uno, 
o più aggettivi, un genitivo, una proposi- 
ziorre incideste secoli 1* opportunità ,* do- 
vrà .esprimere in appresso il nome .-della 
quaUtà j. ch’ £Ì vuol, farci „ sapere trovarsi , 
o.non trovarsi in quel, soggetto, e. per in- 
dicare eh’ «ella vi si trova, o no, dovrà 
frapporvi di mezzo il verbo o solo, o ac- 
cofnpagnato dalla negazione ( v ); finalmente 



(a) Dico dovrà frapporlo di mezzo, perchè ivi 
dee CQllocarsi, ciò che serve di uoione e di 
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'se la <jaaUtà signtficaiar,dall’ attributo i^atà 
’ffelaJtya-ad altri oggetti ;.)dovranri -e- 
sprimete ifloro. nomi,* fide» loro iqualifka- 
;::;ziodì se; e5si-^ne avranno . - 4 - ^ 

Quanto agli' lavverbj se .sono di s^rtna- 
Vionev e di esistenza, il loro proprio •-'luo- 
-go sarà dopo il< verbo essere o eccesso *5 
o contenuto in un altro ; .se soii'di jma«- 
tità, o di qualità, dopo l’attributo . (^aar 
do una proposizione "Sia dipendente j o' -sub- 
ordinata, o debba essere j per qualunqòè 
modo congiunta con un’altra', si comincie- 
rà dalla congiunzione. Le preposizioni VP 
‘gli - articoli si porran *' sempre immediata 
■niente innanzi ^ ai nomi , che essi defermt- 
-nano, e di cui esprimono, o indicano- la 
relazione. Gli interposti non han Inogovfis- 
so; solamente siccome esprimono gli affet- 
-ti dejl’i animo , così dovran collocarsi pres- 
so’ a quelle parole, che indican la cagione 
dei nostri afTetti. Riguardo ai'genindj^ 
ed ai .participi, essendo essi aggettivi', si 
debbono come gli altri metter dopo dei 
lor sostantivi .• . j 

Vi ■ ha però rispetto a questi nn’ ossep- 



'legamento fra «Ine cose, come ò il verbo fra 
il soggetto, e l’attributo. Oltreché mettendo 
- ! il nome della qualità subito appressò al'sog- 
. getto sembrar potrebbe sovente non l’attribo-* 
to, ma un semplice aggettivo emrimentoi* nn» 
qualificazione del sostantivo - Infatti dicendo r 
Cesare il vincitore >/« in tutte te guerre par 
che si parli di un qualche Cesare soprannoraa- 
to il vincitore , , che siasi trovato in tutte le 
■guerre , non ^il che si asserisca che Giulio Gè» 
iM» feilvìacitoreìs tutte guerre che fece. 
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-iran'Bne' da ifare , ed e che spesse t>oI tei essi 
*sl*adoprano assoIutametKe, e corrispondo- 
»0:aHVablaiivo assoluto dei Latmiì Ghr fin tal 
caso i participi , presenti si posson mettere 
■e «prima y e * dopa, massimamente quando 
9000 accornpagnati dai nomi personali , e 
.,dai - pronomi, come imt presetue^y e pfes^n- 
ret rpe ina i participi passati, e i gerundi 
amano di star sempre innanzi ai sostantiri, 
di che noHi si pmb darsi altra ragione, che 
1’ uso'; percdtè didatti, i Francesi ordinaria'- 
mente di «metton dopo , dicendo per esem- 
pio .•■/e tewfs étant vtnuy laddove noi di- 
•ciamo etsendc^ venuto il tempo ^ e i Latini 
ponevano tutti i lor participi KidifTereste- 
anente e prima y^ e dopo ; come Augusto 
impetantey e imperante Augusta . . •,> 

Questo, è il modo con cui disporre si 
Abbono le parti del discorso per far nasce- 
re mU’ . altrui mente le idee c<w i|uel me- 
desimo ordine-, col quale da noi si acqui- 
stano- Dico col 'quale da noi si aequi ita no y 
.non già col quale in noi si risvegliano, do- 
po che già acquistate le abbiamo, poiché 
di, questo non può fissarsi alcun ordine cer- 
to. Vedendo dei fiori per esempio, in uno 
si risveglierà 1’ idea di qualche pittore , a 
cui ne abbia veduto dipingere, in un altro 
quella dei fiori, che colla seta, e colla ce- 
ra artificiosamente si fanno, in un altro 
4)uelia di un giardino,- io cui n’ abbia os- 
-servato 'di rari e singolari , in altri al- 
<te ' cose diversissime . Ciò' dipende dalle 
Vàrie' congiunzioni d’ idee , che si' forma- 
lo Snèlla nostra mente al, mirare un og- 
getto in una, o in un’ altra circostanza, 
' COfigiucaioiii d’ idee' fanno > che 
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risvegliamiosi una 'si. risveglino ancora. (le 
^ altre. - _ 

^ Ora nel primo 1’ idea dei^fiori, prtsentr. 
risve|lia quella del pittore, e della prq^^ 
prieta eh’ egli ha di dipingerli . L’ ordinò 
adunque delle sue idee in quell’ atto 
ri , pittore , dipingere . Ma non ò gii que- 
sto r ordine, eh’ egli deve tenere per, farli 
nascere in me naturalmente . S’ io vedessi 
attualmente un pittore a dipinger dei fio- 
•ri, la prima idea che nascerebbe in me sa.- 
rebbe quella del pittore, appresso dell’ -atp. 
to in cui sta di dipingere ; qi^lla tjei fioù; 
iri me non può nasiere se non dopo db^. 
io abbia veduto dal sub lavoro uscirne uri. 
fiore. L’ ordine dunque ò questo Pittore^ 
, dipingere fiori ì e quest’ordine stesso deve, 
tenere chi voglia eccitare ia ra^ natu^alr^^ 
niente queste idee colle parole, dicqndp 
per esempio : il tal pittore dipinge figri^ 
Quest’ ordine però non è così necess^r 
rio, che non si possa talor variarlo « Xtji 
lingua Latina anzi amava moltissimo 1’ uso! 
delle inversioni j e ciò perchò le diver^'," 
desinenze ^ei nomi presso i Latini facevàf: 
no agevolmente distinguere le loro divers^' 
relazioni, onde senza pregiudizio della chiaj^ 
rezza se ne poteva in Varie maniere tra^^- 
porre 1’, ordine . Nelle lingue che non „ har» 
casi , come la nostra , quest’ uso non può es- 
sere così Jarpmente perniesSo . È'didàttise 
in vece di dire Augusto vinse Antonio <f dì-; 
cessi Antonio vinse Augusto Senso sa-^ 
rebbe adatto contrario; e se dicessi vins.e 
Augusto Antonio^ o Augusto Antonio vin~. 
se , da chi, non sapesse la storia , appena si'* 
potrebbe piò intendere chi sia stato nè 



\ 
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vincitore', nè il vinto. Qualora adunque 
così il soggetto , come I’ oggetto siano del 
medesimo numero, e il significato del ver- 
bo possa convenire Egualmente e all’ uno ,‘ 
e all’;.altro, la chiarezza richiede assoluta- 
mente,' che si conservi 1’ ordine naturale,"' 
e -si ponga il soggetto dinanzi al verbo, 
1*. oggetto dopo. All’ opposto quando i due; 
nomi siano di diverso numero , o che il 
siguilicato del verbo non >possa applicarsi, 
che al soggetto soltanto', si può allora nella 
nostra' lingua eziandio liberamente usare 1’ 
inversione ; onde si può dire egualinenfé- 
vi nse A hs sancirò ^ ì Persi qni passò Cesa- 
re'^ii Kubìcone , càrne Alessandro vinse i 
Periianly e Cesare passò il Rubicone . Anzi 
1’ inversione in tal 'caso serve a levare la 
noja, che «asce necessariamente da una co- 
struzione sempre uniforme . * 

Sopra tutto le invers’ioni usar si debbo- 
no nel parlare appassionato ; perciocché uno 
che sia agitato da qualche passione non può 
aver campo di analizzar freddamente' le 
sue idee, e metter prima il soggetto , poi 
il verbo , indi 1’ attributo ec . : egli nomina 
prima quello che più gli preme , e che è 
la' cagione del suo turbamento , sia egli il 
soggetto, o. 1’ oggetto del verbo, o qualun- 
que altro termine. 

Ma qualunque costruzione sì adoperi, o 
semplice , o inversa, convìen badare i. dl- 
nen lasciare giammai alcun termine isola- 
to un aggettivo per esempio senza- sostan- 
tivo , un verbo senza soggetto, un sogget- 
to, 'p un oggetto senza verbo, una propo- 
sizione incidente senza nome a cui si rife- 
risca, una proposizione dipendente, o sub- 
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OT^natà senssa^^laf sua compagnia èc. - 
solamente allorché queste cose apertainpp^'^ 
te- si sottintendano ; • a. che -tutte 'le patti 
del' discorso' siano benlf, e esatta me tlte^ac-L' 
cordate- fra loro secondo* le regole',*’ cho^ 
n’ abbiam dato. ' ' ' 

i Quanto alla collocazione delle ' parole 
siccome la’ nostra lingua ama moltissimo^ 
r armonia , e un’ armonia non uniforme , ttìst-J 
variata i così 1’ orecchio si- e quello,' che* 
ne deve- dirigere, in modo però,’ die-non^’ 
si perda giammai di vista la chiarezza , ch^^ 
importa più di'tutt* altfo.^- • . 

armonia ,> per dirne put qualche cosa»* 
primtetamente -nasce dal ^ sapere’ ben tem-*' 
perar le- vocali di suono più 'grave , e plfeì 
aperto , che sono Va, l’ r, e T « con quell6ì 
di suono più debole, e più risttetto, cjicV 
sono' !’ /, T'w, e le consonanti di spirito 
forte,* che sono, sempre crescendo, da 
la », il il pi l^ fi la -f» il g^’^ll- 
seguiti dall’e , e dall’ ; , o il g' ,-e il c ,' se-* 
guiti’'dall’ , 0 , e, u, la r,' e la sj’edrtz 
quelle di spirito tenue, che sono ,il' é,*-it' 
d, la/, eilg, e c, seguiti dall’ e, e daU’ii' 
a. Dal sapere ben moderare ‘la graviti. dell* 
parole , che han molte consonanti y^coHlt' 
piacevolezza di -quelle , che ne Han p^ne'tó' 
3. Dal ben disporre, e distribuire' gli a<>' 
centi , frammischiando accortamente 1« ’P^' 
róle piane alle tronche, e alle'sdrucci^k 
e le parole lunghe alle cotte.- '4» Dal v«^ 
riar la costruzione acconciamente, nel che 
dee tenersi una via di mezM fra la co- 
stante uniformità dei Francesi, _e le mol- 
te trasposizioni dei Latini imitate spes- 
so soverchiamente dal Boccaccio, e dai 
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suoi/^^V^itajori ,” e dagli ,- imitatori dìj que- 
sti.^ -^ i,' ;'i .il ,R *• 'i ’ ■> 

j Ma non>o^i maniera di discorso richie-* 
de la. iTiedesi«na arownia.-. Jrt- rm-; discorso 
fajmigliare.*'in un. dialogo, in luna lettera, 
in una narrazione si vuole un’afmowa -pia- 
cgyplfl i, tale cioè', che non si truovir mai 
cosa ;ch’e, intoppi, o che disgusti^ e cho 
non generi tuttavia sazietà, nè fastidio i, 
lu. un grave ragionamentò 1’' armonia vuol 
e^ere.j,pÌLi sonora, e più maestosa; quin- 
di.!’ uso delle .trasposizioni gli si conche 
un pòco più largamente; e come i pensie-v 
ri debbon 1 esser® piu. sublimi,, e, il parlare 
più.., forteti e più sostenuto così and» loq 
parole, sl .vuol » c:hef siano più eleganti ,, e-' 
più gravi .1 e le. figure più spiritose .ervi-i 

VaGÌ. ,,.;.jr . ‘ r» . . d. 

rJVIa- qui continuando noi entreremmo in 
ciù, che ai Retori si appartiene, ^’inirem 
dunrjpe coli’ avvertire soltanto di ben guarr 
datsi^ da tutti gli estremi , sicché mentre 
si cerca il grave, e il magnifico, noa- si 
vadameli’ ampolloso, e mentre si desideta 
il .naturale., e il piacevole non si cada nel 
basso ,, e nell’ insipido^ Sopra tutto poi r 
cha nell* uno,.- e nell’ altro 1’ amore so^ 
verohio. dell’ eleganza non porti all’ oscuri- 
tàn,^ ed'.‘alla "afièttazione , che sono ì difetti 
da r-dovefoi . schivare con più attenzione , 
1* uno perchè il più , pregi^iziale , l’altro 
p^chè ri più.jjojoso. „;5 ■ • 
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CAP^I»/ 

\ 

Z}elle Alterazioni , che nelle cotepreceéetr^ 
ti per grUfiiaf t proprietà di lingMa Jà^? 
no permette , ossia della W igMfa.Gfs^natf/ ’ 
ricali, *■ ‘ 

S - . : ì : 

iccome delle ';akre cose sw>l .aw*i»re’^‘:; 
che* inventate da principio per bis<^g«s siN 
vol^ono^ poscia amwa al comodo j .ed ?a l> 
piacere -, così i avvenuto p«r d^ litq 5 afe.lt 
Do^ che’v si fu mbiUfio*pW«n^fe»' 
cessarlo per ) mamfestaie altrui i propr j :pe^ 
sieri , si è voluta nel», discorso ancora 
brevità, e T eU^anza . A tjueseo fine ««e-si 
no introdotte nelle 'r^ole alcune- alt«aai»*C 
ni, che si cbUwan figure ^ le quali so^ 
cinque principalmente,' i. Velli ssi ossàu; 
difetto per cui si tndascàa quaid»^am.^ 
del discórso-,' che facilmente si possa upa-i- 
tintendere-, 2 . il p/e<w7/wwc', ovvero abhowat 
danza i per cui se n* aggiunge qualcuBasoa ^ 
necessaria, od aiuAe superflua, per dare »1 
discorso maggior pienezza , ^ ornanjeMi^ 
^ li '‘sillessi., ossia eo»«rau»» , pst- Cóì 
quaicfae parte del disoorso non si aocor^'^ 
come dovrebbe colle altre ì: 4* 1’' ewallage,^ 
o permutazione ^ per cui ima parte aUV-altlta 
si sostituisce ; 5: l’ iperbato ssarovestiaimnw 
to, per cui si turba 1’ «rdiae .loB3 b , a!i i tfii|tvg 
le. Noi parleren^ |»eve«a«tc4fi'''tt»te.^ 
ciftque. ‘ ’ " ' ■ >0 

■ (rr ■■ .<■■■• , ■ . • , .À 

J)elP 
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M ' . v .^ . .•,,.r^ 

olre dell« maniere ellìttiche della no- v 

sera 4icguav già ai aono da, noi a^’ luoghi 
portoni accennate, com’è, r. il seppritne- 
re nelle pn^sizioni , che si succedono ora 
il soggetto, ora il verbo, or altra cosa , che 
abbiano cornane ,v per esempio egli è itù 
Pfineipeigiinto,*.efi»^y -savore di egU è tm •> 

Ptincife giuste y egU è un Primipf Jtie y 2. * 

il sopprìmere innanzi alla pceposizione 4 ^' fi- , 

sosta api ve im'giiysaieTiKOMBe uru di giouuo, 

em>di notte s' ' ig-Teii» W/Vwr -in 

gimmo y o 5» ài napn ìit n ete i Doim« 

pecaenalt quando sono il s^gctto dèlia pt^ 

parìziooe -, come vivo , vivete invece dt 

vive y voi -vivete « . Ma queste ellissi sono f 

pesate cttfanto in uso^ die ninno piìi vi 

poeer iuanie^ e «t r^uardano |eaeraì mente . 

cotiw maniere piuttosto comuni, che %ii«. . 

rate# Almme alt», noi ajuì ne accenneremo 

dà assai pìb particolare osservazione . > 

•filini del sonanti va . CWer daifulteyt 
scender mi' -àaeeoy sottintendendo Ittego, Le»\ 
vjnrU , mcemb qbrì ietto ^ Esser da molto ^ 

O'da peto y óok merito , o pregio , Dsufan 
moltOì fnco y mopjtoy de^ tempo. , ~ . 

vEUi»i del . «eiho r- Boccac. giornata 
8. nov. iì.'jMaravigUia y eòe sei stato una 
voitm savio y cioè mara-oiglia ò. Via dt f «v, 
tmìtvm via; vieni qua; itene y 

cioè va bejie; volentieri y cioè il farò »o- 
lentieri . . ' . . •’ 1 

Ellissi del verbo infinito. Egli giunse fin. 

I#, ma fnii avanti non potè y O non sep~ 

Gram. Rag. H 
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pei, ò ’fn» 'V<ylle-, si’supplisca 
re i Àndafè,'o yaandatt ptr. txAa ferj^oìufr^ 
n per M» 4 < cosa, maolera ‘'usitatissima dad 
«Toscatìi, «ottintendendo />er chiama^iit^i^cì 
ptrJinnóderilp^ bn. muos , ‘ik yfb 

-Ellissi del pamoipco. JJ&’xayfii/ avtitt.isosi 
foJ JÓc't. ri détto i, ..jC.'ì'J'i i-j'j i’:yn> ul 



v'^'Etlissi ' delia? preposizione ; . Da*^ tnmpl» 
re^j,> o.'i«re’>usato spesso dal. Boccaccio' ftór 
dare j» maialare r o ’-^; berev i>».Z)rè im/ch, 
o^si sottintendeiper la mercè di Dio .iVi 
ha^' simiimenfe la soppressiop® della prepoe 
•sitipiiè quando. si usa- invece- di 
, perché,' della -preposizione 7 Vi j^nando 'Vsi 
osa io vece di' rv i ctù come' nei . tefmptts'^kc. 
egii^vivea. Coi piotìotni corrwi, costei,' xd- 
sporo abbiami già npcato come ltpesso si sop^ 
pdma/ la prepomioAe e coi proacmA 
ctù, e 4/rrxij anche la preponn^ «. f» r’.i\ 
•Ellis» interpolo •. Misero ■fHet 

tasso me f itti I sottintendendo oh^ o 

. vi'- ;oiD 

-'wglià# della congiunzione .'Il 
db' egoivale, all’ «r deii Latini spesse evolte 
sifoSittiétte., 'Specialmente dopo i vettó W 
detbitatt, e parete,^ come dubhms^ 
^tr{teitrtva non^ gli avvenisse ‘ alcu^''raa^os 
pormi iton sia ancor tempo . Le ' cowgioft- 
zioni pure, o così si ommettono anch? cssev 
quando sono correlative di quantunque , e 
siccome, ove la» proposizione precedente sia 
bi;eve, e però facilmente, vi si possano, 
tiptendere , come quantunque forse* Cirion^ 
dato da ogni patte, ,"^^0 Po'' fuggi j’^sioooìtre 
temeva di qualche mata ventura non 
rektare^ Si> sopprime non<dri'àdo dnelie p(PS>- 
f/è, C 08 »Orr/ tempo minacciai dònviòtéMtp. 



0 
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^tàarei. ed’prsi laceiòne spce^ùaip 
js^takeeote. qoapd»vpiU aggeuwl.ìst' ìdebh» 
ab ai iBecksmio J»staiu&lvt) 

ia :eoi^anzipne. udir mi dà>|>e^ i Ja pitù > 
che all’ ultimo , come nel Capo delle Gobp 
^uneiontv abbiane già ^ 

In molti dei neutri passivi si usa>iVeUi&- 
siv dei nomi pecsonaH y tooie pec 

afiondarsi. Gio.i Villani-: £ piìn.^Ale« 4e!^ 
histut ^ffendarono in mare, Agghì acciai ' 
pér. agghiacciarsi i. Fet«trca<^i Aggt^acci».i 
e di ardo ’» Aggravare^ per < aggravarsi^' pag^* 
gicaras odia malania , Boccaccio : E td por* 
uno mnnmg^raiMf wa^ mi t w p ih fotte 

g^vtava, Arnmaiare afnmaia vpt 

.ofianidìrra morte i ^ifs«gv(r«>per .aBR$^sàiT 
Gio. Villani ; i/ qual Ti heria am^e^ noi 
fiame.di Afàula,.: ÀnnigMittire perannigbitr 
th». Fassdvanti: TionU iaseia^-mmg'hiu ' 
«dftVi ImpPìytrift per . impoverirà ♦uBoccac- 
cio: Tre giovani impoveri rcono . Infer)jt4rie 
penj^nlktoiarsi, . Boccacì.< Z/i». Reina di Fran* 
viOi infermò gravemente ,^ Prosperatrej per 
si , 1 a.ver prosperità . Boccaccio : .La 
qMOÌe ,f^' potea vedere- sempre prosperar^. ' 
^ìigfiudre, invece, di sbigottirsi » Bocc. ■ 
d.oA9^ i'tent*i shigottir punto co» woce ^#4- 
-eevole rìspate , .) ino(\' 

vitiilo . q Dei Pleonasmo, j -.v 

-!À '-'-roc* iv '' l. v; •'< ( 

questa figura ' nduconsi le particelle^ 
espletive .f ^0(iv ripieni j dei.^ quali alcuni si 
ad»i«ajw 'pet dar- maggior^ forza dlscoc- 
so^^ v4konsL d’ evidenza ', si usano, 
senìpiicé-^namento.-l- primi sono^Q 




i68 l^a'gtanata 

ÈCCO» ^Boccaccio gioì. Q.' poy.^Jn Ecco 

io rion ora, K Siò^ioìGnte .ge- 

co co^i^'é' ìiùscita^ tutto al.cotùratio-. 
jjffo io sono Ota per te ridotto a inai fer- 
minéi' '• *'^ ' '.V 

' ' V’ andrb sì bene. Or t>ene ^ 

thè n’ avverti? Voi sapete bene ^ o trop- 
.po bene, quello che. avete a fare, Olt in- 
volo cento doppie. Ben presto ,?ne 
, fuggvy " _ . ì 

JJJ5Z/Z/0. Boccaccio. Per belle scritte dt 
loro mafia si obbligarono Pano alP altro» • 
Lepóri^ cinquecento bei fiorjni.,4’ oror •Cbi . 
faces'se le tediali belle e fatte legare is^ ■. 
anella ^ ^ ^ i; 'O 

PURE . II dirò pure . Egli b. pur ^essq » 
P«r finalmente , o pur una volta l’ ho giua*. , 
lo. Deh pur fosse così. 

Gl 4' . Già Dio non voglia che ec. Se - 
già non fosse che ec. , in vece di cui si 
adopera anche se purèy se mai non fosse. 
Rispose: non già. 11 fece non già per a- . 
more , ma per interesse . Non vi fu giam- ^ 
mai . -r 

MAI . Mai sempre per sempre . Mai sì y 
maini» y p,er jì , no. Vi sarebbe egli qui 

alcuno ? E egli mai possibile ? Quando mai . 
si trovò , che ec. ? 

MICA y e PUNTO. Boccaccio. Una ne » 
diri» non mica d' uomo di poco affare. Te- 
daldo non è punto morto . ^ ^ 

■ TUTTO. Sta vasi tutto timido , 'tutto coi\-, 
fuso. Bocc. T«r/o si raccapricciò. Il giova- 
ne tutto solo. Tutto a piè fattosi loro in- •, 
contro , ridendo disse . Il letto con tutto 
Messer Torello fu tolto via . . , 

UNO. Bocc. Se ì miei argomenti frivoli . • 
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iì^rainèytte actoi'ìé a iÉ'-'qUstl\u:kà\ ' . 

O/f^. "Bocè. Or fiétf non Vài ta dove , sei 
aspettato} Deh or t* ave s fono essi affoga- 
id \ eoWit essi fi gittàionrlà\ d^vkTu sei 
degno di esser gittata . 

'^ ÀDTRIMENTl . lo non so altrìmenfi 
chi egli sia . Egli noi volle fare aliri'fHeìt* 

*Ì‘ . •‘i'''' 

personali spesso si replicai due 
' volre . Io il so bene fo quel che farò . Ì't* 
it vedrai bene tu ^ come ne sarai concio, E 
cosi lì altri . < 



Qi . i che si usan per semplice ofnlmen- 
t&i'-sònù EGLI, EI,'E\ ELLA , e ;per 
. ac^tcìa mento GLI, , come abbiaipo 
ma notato nel Capo ultimo dellà prùtìa 
- Fàrte. “ ‘t • ' 



111UI4V/ Vjui VLauuia. XZal jr >/7VlVC ubsai iie'> 

ramente . Non so se v’ abbiate conosciuto 
un certo tale . Tu di qua te- »’ andrai ben 
tosto , e simili . x ^ 

ESSO con lui, lei, loro, • noi ,_voi^C(x~ 
mt essolui , essolet, essolóro ec.*^ ■ 

CON innanzi a meco, teco , seèo\ c\ìé 
• glàdio contengono. Il Boccaccio disse anchQ 
g.‘ 5. n. IO. con et so teco • ' 

SP , che qualche vòlta ^i adopera in ve- 
ce di anche, come il Boccaccio giornata 8 . 
~ nov. 9 . Oltre a quetlo che égli fu ottimo 
’ Filosófo morale, ^sì fu egli leggiadrissimo, 
e costumato ; qualche volta per certamente , 
come lo stesso gior. 4- nov. 8 . Pognamo', 

' che altro male non né seguisse , sì ne se- 
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tfo 'Gramatica^B.agìonita _ • 
g'uirebbe X che niii in pace ^ '^nè in ripes 9^ 
con lui vivei potrei ^ e-qilakhe volta 

semplice tiprenp ,’ come lo stesso pure 

9. nov. Seti place ) sY ti piaccia^ se^nofrif^ 
jÌ V(? M tetta . ' A" 

' NON pure sovente un pleohalìno ; spe- 
cialmente coi nomi ^niente , e niuno., e dò- 
po il verbo temere , quando si teme che- 
avvenga una cosa ,che qon si vorrebbe , 
come .• cominciò a temere , che il fatto, non 
andasse a riuscir male i e nel Bocc. giorn. 7 
ijov. 9. loutemo forte, jcbe l^iHia con 
figlio. ,f e‘volei''di lui questo non facchfper 
dovermi tentare - ' . ^*4 

Anche il dovermi in questó esempio e- 
un pleonasmo , essendo il senso : questo nort- 
faccia per tentarmi . E simili pleonasmi- si-= 
usano di frequente sì cof verbo dovere 
come coi verbi , e venire, come nel- 
Boccaccio. Richiese i Chierici di là entro, 
che ad Abraam dovessero dare il''batreaia‘ 
mo, cioò dessero. Tutto il venne 'conside- 
rando , cioè lo confiderò. Gli venne trova- 
to^ un buon uomo, cioh trovò. A me mede- 
simo incresce andarmi tanto fra tante mi- 
serie aavuolgendo , cioè ravvolgermi. V an-* 
no fuggendo quello che noi cerchi amo- -db- 
fuggire, cioèluggono. Spesso-però il verbo'* 
andare cot^iunto al gerundio di un altro 
verbo srgnifta il frequentativo; così spesisy^ 
la medesima cosa gli andò dicendo, equw 
le a diSiitauit . _ , 

I francesi si val gono a^i • TOporrortal:^ 
mente vetbò 'ai/a^fif pét 'Jsigmncare Un 
futuro prossimo, con^&' jenf en^vaisfvòafi 
dire camme cela est j'^e •deh .verbo 

genite per significa re -tm ^passato-ptossijBaO j 
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• - 2 F*- •Q^e- » 

comt f e j e viens de- vsus-dlire^ J^ 

Ac^o||ii> «DOi ijiiippluino cogli ^avverbi 

0Tv9Ya ^tl. ehe -vi ha. Aeu^ or 

i^. al .prima noa abbiamo .espreasiane i^pér-*. 
•- ciocché vi dirò ofa , farò ora a 'dirvi ; 
che . potrebbero ^ usarsi ...ia carneo , 4 tOR« /,e- 
qulvaJgouo •appieno al /V nt' en vais^voks^ 
<4Ìff • 'f191 ' - n ^ 

t V n'.r . .t-* ". •> 'T- • • 

r- ^ ,i Delta Stilè ssj, ^ .. . 

• C^uesta non é molto in uso.. Si adopera* 

tuttavia col verbo avere ^ cóme*: ‘assai' po-^ 
chi fOi ha.^. che'ìTol^veggaiftn ‘ 

loto 5 -t»" -» -euo^oi sono purè altrettan?-., 

tè sil»e»t Nei participi usati assolutamen-^ 
tè -si -dice qualche volta trovato una-' spada', 
'invece di trovata y gettata piU dardi invece, 

ma .queste nianiere .si debbon 
■•riferire.'^ piuttosto all* Ellissi^ sottlntenden^ 

• dosi aveftdo ■ trovato y avendo gettato^ ^ . 

-.1 <'*• 

Dell' Rnallage , 



1 5 ^"’ ■ ' <■ \ . 

lì sostituzione dl_ una patte dell’ orazto- 
.--oe lad un’ altra é di un uso assai piti «fre- 
quente, come dell’ aggettivo in vece deli’ 
avverbio ‘.(Chiaro conosco per chiararrtemV) 
ti. dico aperto per apertamente temo /or te 
fortemente 'y dolce parla , do/ve ride ^ 
-sospira - per dv/Mwewre . ■ ry ^ 
r -Del G pstrticipio per i T infinito . ' Boccacc,; 
nov.. ultima 'Eece venire sue Ift^e .eaa-\ 
traffattò- da, Roma , e fece^veduto ai suoi 
sudditi-^.-^it fece vedere-. ^ ■ —n. . 
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' Gram^ùca RagtoTtata 

/■ / ' Dell’ infiniro tn vece del soggiuntivo , 

'^Pocc^ g> 5.'* n. lo. Qm/ da questa CfMy * 
"^jnon saria^ chi mangiarla In vece .di wii la 
mangiasi : tìia è da usarsi di rado. . 
t>'«.Delf imperfètto del ^o’ggìunt^ per lo 
• trapalato .. Bocc. j4lzò questi fa spada ^ e 
ferito^ P avrebbe ^ se non fosse uno y . che 
stava ritto innanzi y che lo tenne péi-lo 
bracaci Oy cioè 'se non fosse S^ttto 

a _ _ , i,. - rA it 9U 

^ De//’ Iperbato^. 

D .-'h •- ■ V.' ", s- , " ' ■''’Ó I ^ 

ai Gramatici si d>stinfmono cincpie 
ta d’ iperbato. L' adaitr^Cy cioè trasposi- 
zione., che è il porre avanti -una parola , 
che si dovrebbe por dopo, come la pur di- 
tb, in vece di la dirò pure; la vi ho ^data 
in vece 'óì ve P ho data . La tmesi , che è 
il dividere una parola frapponeiirdone qual- 
cun’ altra, come acciò dunque che veggiate 
ec. in vece di accioechè dunque. La paren- 
' tesiy che è ' l’ interrompere una proppsizio- 
. ne , mettendone di mezzo nn’ altra , o per 
' rischiarare qualche parte della proposizion 
’ principale^ o per avvertire alcuna cosa che 
-.«r giudichi necessaria , o per dam maggior 
'forza al discorso ,/ come nel Boccaccio. Io 
' òpposi le forze mie ( come Iddio^sa ) quanto 
' ' potei. Le' parentesi debbono esser coi^ , 

. perchè non rompano ' 1’ ordine della próposi- 
^'Zjoiw principale ; e quando la necessità-^r 
•tifehieda , che vengan lunghe , si debbòir ri- 
petere le .parole -pfeeed en ti*'riffi?‘ parentesi 
l^r ripigfiare il, filo della principale prppo- 
'•sizione-. -De altre due .maniere ' d’ ipeTra- 
to, che sono la tinchesiy' cioè\ Gonmsicme 

•. *i . . _ f. ; a: .1- 

A /e 
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IK Capò' III \ ^ 5^3 
'^di costruzione, e V anacolUthorty cioè in- 
‘ consegue nzl? , che è il inettére una voce iso- 
' lata, e senza corrispondenza, sono anzi di- 
fetti, che figure, o proprietà di' linguaggio, 
sì debbono però schifare. 

Resta ad osservare riguardo alle figure in 
“'genere, che siccome esse à rigore sono al- 
trettante irregolarità , così debbonsi usar par- 
camente . Chi ne fa 110 abuso soverchio ol- 
‘tre al cadere nella afièttazione , dee intro- 
durre necessariamente nei suoi discorsi del- 
l’oscurità, e delia confusione. 










Dille diverse^ che servono ad espri- 
meri una medesima idea^ ossia dei Sino- 
nimi : e con questa occasione dei veri 
■ ' ijanta^gi di una Lingua, _ 

; T r * .'• 

'* J-ia copia del Sinonimi in una lingua può 
r'“'esser utile per una pane in quanto^ a chi 
■‘beala possiede porge maggiore facilità dì 
‘"scrivCTla^ e, giova alla varietà, uno ^i 
■^ principali fonti dell’ eleganza ; ma è pregiu- 
diziale per r altra in quanto la ^ rende 
' più vaga, e meno precisa. La vera ricchez- 
^ za di una lingua consiste nell’ avere abbon- 
‘ danza di termini significanti diverse idee, 
])^^^esprimenti cioè i loro diversi gradi, le lo- 
‘ j-o diverse collezioni più , o men generali , 
Jjlprp rapporti scambievoli ,ec. ^ ^ . 

lo vorrei, che forniar si potessero ^ co- 
’‘^me Vatj àlberi^ in cui 11 tronco coirtenes- 
se una parola significante un’ idea complessa 
■ formata di molte unioni d’ idee semplici j 
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^74 G.f4matìiéè f&àgìom^» 
cìascunx 'umane d.’..uÌ9e- a«efiaeide 

sqe .parale cQrrispondentL,f.-e;foiiQ»8seiite 
tadici ! maggiori c& itnooico.y e-.,ogni ladisa 
maggicMS. Tessè poi divisa in varie.,iiarbe. 
nort contenènti i nomi ddll& idee anglici.,, 
dalla .cui unione, risaltano dL mano iti soiana 
le piu 'composte *. n .-r- -jivr 
Che , se;, non. vi t fossero altre .voci , pri^» 
live se non quelle; che esp rimona.- le jiì idee 
semplici^ e c colla composiz'iQne. di -.queste 
si jpQtessero,v esprinrere le idee, compiste 
quanto non sarebbe . la lingua ancor piu. cof 
mocra, e più vantaggiosa ? Quanta . facili-- 
tà . nell’ apprenderla,.'- quanta brevttàv nell^’ 
esprimersi quanta prec'isùone- nei .drter- 
menare le proprie -idee,, e, jnel- risvcgliatb. 
jj 7 altrui 1. Quante- deSniziont , e. d'tceiarar 
y.ioni di ‘termini , che non sarebbero più 
cessarle!. j . • . - L. 

j Ma questo ottenere non .si Mttcbbei. 
che in, una lingua formata da 61oson, a. ùeU 
4a , posta t nella quale infinite, cose v,’ avreljK 
bero ancora ad ^osservare . Cony^reb^.e- .à. 
cagi^n d’ esempio,, che nei nomi degli ani- 
ma il , soltanto si facesse la distinzione 5idei 
‘generi maschile, e femminile i che -Jfi . 
cose inS-nimate si ponesse ro -tufte-lh ;yn 
jjo, genere j, e che i nomi di , un, genere Stefr* 
so avessero «na stessa, terminazione ,ne\ 
inero del meno, un’ altra medesinia- in qu^r- 
lo- del' pm . Quanto^ ai casi ^ non,. vi dpyre^ 
be.jéfsere" altra distinzione,, quiyji^.^f^ - 
liòminativo,' e del P, accusar jvQjnet. tlistitj^ 
guere^,. aoytpluieiTte’ il’ soggetto della prop^ 
sizione^idàn’ oggetto relativo, del ver^ 3 ..^f 
questa .dfstippione' poirebl^, indicarsi ^ epa 
, f> wa qn j8f4ssp xosi^nt^jsen^ 

' • ■ , .(3 ii 
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Pariv. €àp» '1VC- ■ 

fiitroducre nóvelie vacbta’ di: tertnltsizicmSa 
Neb fW9ààc> 'basterebbe S' mìa i sola con?ogazkw 
nV'Con un. se^nooÉ^stant^'per 'disaiinpuere i 
passiviitiagii attivi , e ‘dagli ifitransiitivi;; te 
»n:'i quKta coniugarne «Itre ^alie ' deterow* 
oantionkudirtmnxeto'yfie di persona > i» vertt& 
-anche tutte quelle del tempi,' e dei _ino<tó 
realmente diversi , dei'quàli riguarda ai 'iùri- 
jnlia noi* natica- il 'futuro prossimo,' clrè'^i 
©reobavévano , benché nel passivi loltantà, 
e^ttguardo al 'secondi ^ottasiva, cbe'-esù 
pure avevano j i’ei chef non lascia di tessero 
^i^alehe uSo. Qtìàbto alla manieta di-de* 
tépmirwre jiquestfe varin- -modlfÌEatm^^ elei 
veflbt, kft» uso dé-glt • mf*tm 

ttostaftteitìfcnia^la-' tksinenaà' • dèli’ infinitOy^ 
•purtìtetteite cotìtinoaftiènte' ^ borni -personali 
per ifidicafte i ntìmteti e'k persone, ''e ‘Vart 
prefissi per indicare i modi e ì terrlpài’pìt-* 
fteritei^'^ello delle diversé tértninazi’oni , 
-SI per evitare là soverchia uniformkàp e 'ri- 
■petittorie dei > medesimi tetmirn , tóniteMpét 
tendere pili breve,. -é pib chiara ìt diScOf* 
'Sai' In^ questo io non sa nemmeno apptò- 
»(tare5U lot Uso di non variare gli aggettli. 
^i '^V per- generi ,.- né - per numeri taritb 
pi&,*che servendosi essi non poco’ delle tras- 
posizioniyprìtfcipatmente nelle' poesìe^ nòtti 
isoofgtsb soventte'a prima’vista a qual sdstatf<i^ 
tì-va bri aggettiva ’ àrtpartti^^ . ■ Nei ptonòj* 
mi pterò^ '-'sOHa* ea^'-pw ^^é^ii.dègR altri'j 
«sandòfte" una costatifteTtiemd’pét mitaschi'j 
tW*' altro pete-'le 'fetnmÌHè‘Ì é urt 
tiìftfé le-*òOse inàntftiatb. -Le WédeSìmé'^ 
terrfdjiàzio^i di ' tempo èswé?dovn^btÉ^lP''a#- 
Pèt'participj ', èofiie ìte-^àVeSta#) 
'tì'l'a&llnétìftdoit abblatit <lèdutb <•* 
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'76, .'Gram^tìia Ragionata 
vaijtji^p ^iaha .per determiirajei ji sigoifi- 
j ^ .^fo dei nonp4, (HiaJ’.iKO ne deve fsser co- 
J.JJ piante, e regolare.. Tale deve esser pure 
delle preposizioni, degli- ayyerbj , 
^j'^^.qeile congionZiom, e degli .interposti i non 
' fare, che una voce uiecksi ma aliali signi- 
ficati diversi, che ve n’ abìjiano molte 
_j esprimenti una stessa idea . . ■' 

j ' . JDi ^esti vantaggi le lingue o-; ijfiOFte o 
^^p*viventi, che abbiamo, non godono se non 
r\ in parte. L’Ebraica, per esempio^ quel- 
‘p,' lo di trarre da poche radici, .e seuipiicis- 
per la maggior parte,; tutta la varie- 
tà dei suoi terminiti di poter , conr un ver- 
j medesimo leggermente diversifigato «- 

_ sprlmere sette sensi , come amare., esser a- 
mata, amar grandemente, esser amato gran- 
demente , far amare , esser fatta amare , a- 
,mar se stessa^ Oltre alle variazioni dei nu- 
meri^ e delle persone, gli Ebrei aveva» nei 
■ verbi anche quella dei generi , utile ispes» 

. volte per accennare determinatamente il 
.soggetto della piroposizione . Ma scarseg- 
..giavan di troppo nei m(^i e nei tenipvr 
.non avendo rispetto a’ primi , che l’ indi- 
, cativo, l’imperativo, e l’ infinito,- e riguar- 
do ai secondi avendo soltanto il passato , 
il futuro, e il presente, che iperb si con- 
fonde col participio, e non ha distiazion 
di persone. Oltre ciò nel futuro- la seconda 
persona piaschile del singolare, e la ter- 
za femminile hanno una medesima desinen- 
za, come una stessa n’^han pure la secon- 
.da, e la terza femminile del plurale. Ri- 
guardo ai nomi avevan anch’ essi oltre al 
singolare, e al plurale il numero duale, 
come i Greci, il quale è per altro tU po- ^ 
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«bissi tavevtttì' r attìCòfóV^non 
'O; ave»awv<:asi/>fr quanto rflllé'-’de^inertze dei 
i uq generi, e dei «umer-i ’avwgan là steisà irre- 
• ùJ-gùladra delle nostre- ‘ihigue’, ‘ àèbbene Torse 
- minore poiché 'SÌ T màscbiii, ohe" r fertinii- 
i«ili avevan quasi tutti ^nel plurale .una ter- 
‘ttiinazione costante.-- • t- izì.j^ 

Nella lingua Greca ntilissimà’éTa bt''Cora- 
o -jjosieióne’ ‘delle parole .■ 'Pennocché quante 
idee complesse per lei non -•si' espfinievano 
-’yf'^co» un tol termine? Si avvantaggiaVàn nei 
-?''L,ver0Ì di lU» modo» e di on tempo vera- 
-'■l'mente^ significanti , come poc* anzi abbiam 
-^•'•'decto j àvevàao tutti i temp^nei' particip) 
-i? Ctìflcdtà'.' -Nei e i 

veasijtavsevanJtw generi i màséhile j' femmì- 
-^^■tnVle, e mnrtro,-tfemiiitteri .singolare", dua- 

- tle, é plurale, i quali nomerl avevano an- 
•C--T ceÀ'a - nei ivèrbi . Ma perchè poi dieci deci i- 
‘■■■i nazioni nei nomi; perchè nei' vèrbi trenta 

coniugazioni, tredici ^li attivi; ttedi- 
It ci -dei passivi , e dieci dei nied)"^, ossìa’' co- 

- 'cnioni^ verbi già difettosissimi per-’ se- stes- 
« «si, siccome quelli che hanno con nhame- 
'ii desiiTM desinenza il significato or attivo, or 
-I . ipasàvo? Non vi dovrebbero 'essere' "nel le 
« o'iingue altre variazioni di desinenza,^ sb non 
- -quelle ' che ■ som necessarie ■' per esprimere 
'i> jpiìi' brevémen» e piU chiaramente i dìver- 

■ sè^signifitìati-'o. assoluti o relativi ■'^di una 

- 'irnedesima- voce - 1 Greci all’ opposto ^dopo 

- i -'iaver già -introdotio- tante - conjugaziout dei 
-i^>jverbi attivi e passivi, dove* ilna sola bastar 

- > potea-i-featt volòto ■IntroduTFe' per- ctmfon- 
). dafo' nei me«desimi verbi i due STgOifitìtti at- 
. j.tivo <0 passivo dieci 'i altre - conjugaiìoni . 

.Non ^Vhanap,' ebe i verbi' che chiafnàno 



^ 7 ® G^muttca HagianMa 
■tircvì^éstiiy in cut - il •|>2^staoi^:’S)(?è'nied&» 
hanno una medesinBaodestnenza^rfi baiu fuw 
Ceaco far lo stessorancara ucwli' altri, sjQoj’' 
come., han j fatto i Latini , ohe nannoanoh’es^ì 
#ì il difetto deiiverbi comuni v e^-du^oentl 5 
uia almeno non-han per e^I ititrodutte huo^ 
ve desinenze.. Si aggiunga^ che nei vetbit^ 
hanno unrtentpo inutile, che. è l'aotistv^ 
^andoy avendo egli il medesimo' significaror 
idel'primo,, che è corrispondente..pez< la^)^ 
al nostrù perfetto indetenninato. E i’^ uniow 
«e. dei cinc}ae^ -.dialetti, quanto non. faa^ a<;«' 
cresputo la mokiplioi^. già eccessiva-: delle* 
inflessioni dei nomii. fe. dei verbrh <Jua«tc 
sinonimi inntili flKni'' ha poi introdotto l 'Al-i* 
emù ! ammirano in. tutto questo; ^-ia somma, 
abbondanza della-lingua Grecaij ma-mon eo- 
se le 'lingue che amano l’esattezza, 'abbiaV 
DO molto ad invidiarle questo, vantaggiov 
conte all’rtncDutro le debbono., invidiare glL 
altri veti: vantaggi sopraccennati*. ' j.tj 
.Q uanto alla lingua Latina cominciand» 
dai casi,, che. a lei sono comuni colla..Gr«i.- 
ca,-^«ssi cettamente e 'per la brevità, «> 
per la chiarezza, e per là precisione uonia>i> 
«ciano -di essere utiiissimu. Si osservi pezb'^ 
che trattone il genitivo, che./ ha unusigm-; 
Acato corrispondente alla nostra j pjeposizio- 
ne di , gli altri casi presso di loro non han’- 
jjo alcun senso signiAcativo , ma hanno l’in* 
dicativo soltanto* Il nomina ti vo.^indica: W 
.soggetta della proposizione V ’i^ acoasawvi^ 
r rigetto relativa *1. verbo j il> 
conjpagna semprr>o*cott 7 oa^riiW-C> 
aggettivo per indicare semplicèmént»- il se-^' 
condo termine delle relazioui cda- loro' ér. 
presse, ae non che equivale qualche' Volta; 
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-xUà preposizione prò i^^iatlvo .h 'seràpre- 
let'fo da una preposizioiK. o- espressati o’90t^ 
(tnresa ;.i dei vocativa .'imii paitlav :cfa& sm 
àa nna tecminazìone'pcDptLa (se tnoa: nel 'sin- 
golare della seconda .tieclàiaiione r Le rela- 
zioni ^adunque, che noa sono espresse dai 
verbi, nè dagli aggettivi:; dovevansi espri- 
Hvere arKor. dai Latini per via delle'prepo- 
Mzioni;. ed « .bea chiaro., che i nomi pre- 
ceduti da queste non importa;,. che abbiano 
una vjj desinenza ■ piuttosto . che un’ altra j .. 
Tuttavia ia distinzione almeno del nomi- 
nativo e; dell’ accusativo era certo utilissi- 
ma ; come ,già abbiamo • notato :• dell’ aWati - 
woal ,cantraTÌò !avrebber ■ potuto: aBBch^cessi 
comodamente fa>t senza alla ramiieta' dei Gre- 
ci, tunencb. :;le preposizioni . ai caslche> di 
già avevano I senza introdurre vuuu nuova 
.terrainazione .superflua^. *. ■; >i ’ ot 

iiMa ottrecih quanta irregolarità Je negli 
(Uni, e negli altri non v’ ha ia questa par- 
ta!" Per -parlare dei Latini soltanto-,- per- 
ehè aneli’ essa stabdlire cinque declinazioni 
.ove ,«na. sola potea bastare,, e poi confon- 
dere nella prima il genitivo , .e dativo sm- 
.gioiare coi nonlinativo plurale, come •w«r<e- 
.(-inoa dico anche il nominativo coll’ ablati- 
vo singolare, peixhè voglio supporre, che 
essendo finale dell’ uno.- breve» e dell’ 
a^ìroi lunga il distinguessero abbastanza col- 
la pronuncia ) r nella seconda- il tlativo coll’ 
.piativo singolare, come dominar nella ter- 
.« 4 . quanto, al siogolaié in t moki il nomina- 
tivo- -col- genitivo v come. ; in. altri il 
dativo coll’ ablativo , come navi ; e quanto 
.al pWaie io tutti il nominativo coti’ ac- 
£« 6 vti.V 6 A come TfunsAs : nella quarta il not- 
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«-gAitivo singolare col nòrnltìa- 
■livé) te’ accusativo' plurale ,■■ ccfrtie tensiu : 
, nei^la jjuinta il nominativo singolare/cor no- 
niiRativo, e accusativo plurale; e MI geni- 
.^vo singiÀat^'col dativo, com&-dits\ e 
'W/W> in ttìtte -ildativo coir ablativo pluv- 
ie, e il vocativo tanto' singolare, come plu- 
rale col nominativo ( eccetto -solo il sin- 
golare della “seconda ); -e nei' neutri oltrecrò 
^il nominativo tanto singolare, clw'j>lurale 
coll’ accusativo? ìfcn' voluto njoltipitcare le 
desinenze ove non v’ha bisogno, e poi han 
mancato di distinguere gudle die ' reajnieft- 
»te dov^vati- esser distinte 7"' otrui.., 

• Bigttàrdo ài generi giacchi; i Creci e 
i Latini avevano introdotto anche* il " neu- 
tro , ’ perchè metter poi ' nel maschile , " e nel 
'femminile la maggior parte delle cose ina- 
nimate, che al neutro dovevano tutte _ ap- 
'partenere? ‘ 

La mancanza dell’ articolo è un difetto 
della lingua Latina, che rende in «sa as- 
sai meno determinato il signifiAto dei no- 
mi , che nella Ebraica , nella Greca , e nel- 
le lingue moderne. ’ 

Nei verbi avevano i Latini (juattro''cón- 
jugazioni attive, e quattro passive, laddo- 
ve noi ci contentiamo di tre sole attive , 
formando tutti i passivi col verbo essere . 
Mancavan eglino del perfetto indetermina- 
to, e del soggiunti iJ'ft condizionale. Aveva- 
no maggior copia di verbi irregolati 1 ‘ La- 
scio , per non ripetere quel che . hb’*^dhfh) 
di sopra ; 1’ itregolàfiffi' 'VtSro comurft , 
e dei deponenti . ^ ^ ' ^ 

Dei participi avevano pìli'‘dì' ndì il 
ro, ma non potevano usare nei-loio nepr 
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. tri ^ passato, dicfnda ^ntus per es^fÀo ; 
.,0 f>M/^„ conae noi ^k'yisao^maut^t 

. . -~',i ^ i' ' Vii ■ 'J.‘K ^ 

..... IJellè preposizioui erao -'piy r^oiarir di 
y nói, peixiocchè k diverse re^iont ch«> < jik)Ì 
, siamo, sforzati ad esprìoierei^opfttsànkntfr^ol- 
' . le c^e preposizioni,^, e er^in d% loro 
^.distintamente signifcate colle preposizioni 
^ diverse Ay .fXj 4e^ e /»cn, pfxr p¥9 i 
relazione di stromento era dist urta da 
^que^^ di; compagnia -coi sopprimere» <Krtne 
fj'facevano per- lo pui , la preposizione e 
..epsì si dica dì alcune altre. , ^ _ 

Quanto agli avy;eri>i, alle congmnzioni , 
in^i^tf, preso. a'pocg*«j»i)^ e- 

.;,guau.^ . . 7 -> >” n’ * ‘ 

[ Le regole del erano nella .lingua 

^.r^feca e nella Latina assai più av-ylluppa- 
'te , che non son nella nostra e del 

grand’ uso, eh’ essi facevano deli’ -Ellissi ; 
quantunque alcuni Graraatlci son pòi ^ con- 
. corsi ad ■ avvilupparle molto di più* .che 
.don l’ erano naturalmente . - . -• 

\ Quanto alla copia dei termini significan- 
ti, le lingue moderne hanno ' tuUi . quegli 
piìi^ che esprimono. le nuove Idee zkgli 
_ uomini acquistate a misura che le loro 
cognizioni colle nuove scoperte , si 'sono an- 
^re '^Accrescendo Ma se riguardia ipo alle 
'■idee., che comuni erano ancor fra gli an- 
. Vichi* la lingua Greca e Latina bau tut- 
.ta^via Empiti termini ^esprimentissimi, che le 
• o^derne non hanno adottato, e a cui 
hanno sostituito di .altri corrispon- 

s^efcite desiderabile,. che tutti usas- 

^ degli Inglesi di arricchire 



h ipxopfi» Jiogttfl coRp.quelI^ncheijv’ffi^udv^ 
meglio nelle altre. Quante nuove cspr^sji^i-; 
ni cavare non potrebbero gii uni dagli al- 
tri, e adattandole! al gen^o della propria 
'lingua renderla più feconda, più significan- 
te , •più chiara , schivando, le lunghe., cir- 
conlocuzioni, che SQxr- necessarie molte 
volte per rendere quelle medesime idee , 
che da altri si esprimona con una sola 
rolal-.-, - i. ■; et'S 

iNon /sono però da. tollerate coloro chei, 
inon sanno introdur che sinonimi . tBerchò 
infatti usare un Latinismo, o un France-=/ 
sìoto ove abbiamo in italiano'gU altrirtet-? 

, mini 'Corrispondenti? E’ egli- forse si-scar-j 
so il numero dei sinonimi fra di noi,<c^O{^ , 
r sia mestieri accrescerlo di vantaggio ? .,-,2 
-Sarebbe anzi ail’oppqsto cosa- degna dell’,; 
opera i di > un -filosolp ii cercar di ristrlnr!,<| 
gerlo . Nè intendo io già per questo j che 
si -abbiano a sbandir .dall’ Italia le '> voci,.' 
che, già. vi sono . - Hastetebhe soltanto esa-- 
minarle maturamente , e ben deternimacne; 
il significato,' osservando-^ quelle che. espri-. 
mono un’ idea;.più o nten generale., vpiù o 
meri composta, -penetrando ■ a distinguere „ 
le loro nunime differenze , i loro gradi, di- 
versi , i loro diversi usi, separando * quelle 
che sono proprie da quelle che son figu-i 
rate , le primitive dalle .derivate , le sem- 
plici i dalle, composte., j. ,1' 

_ Io non so se si potrebbe scoprire in tufi^ * 
ti io-termini un significato dLverspi-i>saljftn 
che moJtissiuù.,dà q«ei Kjhopajenrsirionimi ,.5 
e che si usano coine tali comunemente., n 
si vedrebbero aver uri .senso rtódmente di.- • 
stmtQ, ,e jquelJa determinazione rentkcd}- 
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Partfi Gap<9-W> ' ~ ^ 

-be- Ia-‘nófitra lingua, .assai' pivi'; precisa r 
dia non ‘‘ ‘ ' -^-r 

. j "■' : Hviri k,J 

i' C À P ’O-’V. -•-■>- • .••••' 

-i ..jj • - ' i . .'.i >v;\ ■ 

' DeTlt Vvcì >y che esprimerla piìi idee ^ - 
"r ■■: . ■ iiiverse ^ 

_ J': :•« . :. . r , ^ 

ije è a parlar rigorosamente una super-^ 
■;flaità pregiudiziale in una lingua l’^awr 
piìi voci esprimenti una stessa^ idea, 

^ "un difetto assai più pregiudiziale *■* ' 
•sptunere diverse idee con una vxKe mraesi- 
ma , 'specialinènte quando slanwbdeeuBiffatta 
disparate, e* che uon abbian tra loro niuna 
simiglianza , o relazione. Io non so* tutta- 
via ,'se da .questo difetto 'vi sia- alcuna lin- 
gua , che vada esente. La .nostra certo -n«« 
pi,' in oui*^ moltissime sono le voci, che’ 
hanno diversi sensi . Siccome ^però i ..sino- 
nimi molto contribuiscono alla varietà ,-e 
alP eleganza, così fanno ancor queste ; vo- 
ci, 1 ^quando siano ben usate . Noi andremo 
qui enumerandone' le principali comìncìati- 
uo dai verbi, in. cui ve n’Tia maggior nu- 

mero.' ‘ ‘ . ^ 

ACCATTARE oltre il significato di we«- 
' dicare ha quello ancora dì prendere in pre- 
stanza. Boccaccio giornata 8. nov. 3. nel 
Tit, Accattato da lei un mortajo il riman- 

da^‘ n ' V. _ - ; . 

.'-ADAGI ARE si adopera. pex. for.tttre - uno 
dì 'qoalflhe cosaj: Bocc. g. 2 . n. 8. Gii ebbe 
dt'^ìxèno ciò -, c^e bisognò loro y edi piacere ^ 
<ent >y fatti Mda giare . ■ i- \ ' ' •'y 

AGGIW'GNERE si 3tsa invece di , «/«- 
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t 34 Grttrnaùen ìiàghnafa 
g.^re • Boccaccio, gipr.- io. n* 5 i.QuJineivjrgpk 
gìu^mr'ò jb alia libn 0 Ufè^ 4 ille 
ai J^àtàn ì ,. v.ju o^y. o'\ 

AMAR' MEGLIO’ si. adopera per,»*'* 
ter ^;W/oj/o. Boccaccio nov..^. Io afìiòiràol- 
to meglio^ di dispiacefe a que.S!te mie pdrìD;^ 
che ec. ) . . . . ^ u s.« 

andarne la vita,, imdame ht 
significa essere stabilita per .un delitto. I*. 
pena di morte . Boccaccia giornata ,-7. ib.j Si 
Come f osta sì fcUe^ che tu eonfecsassinfueii^ 
loj che tu non facesti giammai xondatuioai* 
la vita} .. ,, ^ j, »v,uryrr. ri\ 

APPORLE si jisa per inchlp'até py<»' a 
torto. Bocc. g. 7. 'li. 8. Il marita \>pofèvJp 
per altra cagione esser 'crucciato, can^lehp 
e ora apporle, questo per ìscusa di 
APPORSI vale indovinare . Malman^et 
Cant. a ott, 75. ■■■ . . À . 

E venne immaginandoti ^ e j’a{^séi,i p 
'Ch' ella fosse sua moglie ^ ei -suo inarrtv,^ 
ATTENERSI si usa per appatttenéPè- . 
Ambra Furt. Att. 3. Se. 7. V eredità .s' 
tenera a me. Per esser &lviafci'. 

Spint. Att. I. Se. 4 > Erede di uno.^ che -noaiA 
ti attiene quasi nulla, ^tx tenersi^ /stitpe 
ad una cosa . Bocc. gior. 8. nov. : 

nendosene Salahaetfo alla sua sempliccpro^yT 
messione ^ oit-’? 

AVERE si adopera per ripmarai.)/W^ 
caccio nov. i. Gh diede la sua hencdi^ioiit \ 
avendolo per santissimo uomo, . Per otécna^'. 
re, e procacciare, Nov. Ant. tm . 

cavallo, e dai suoi fanti it'fecp-vi-ùa 
ticare.Vit ritenere Bocc. g. 2 n. b'. Dixsr-’ 
alla buona femmina , che piti di cassa-non-' 
aveva bisogno, ma che se de piacettccun ^ 
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Parrf^J^. Capo Wy t 83 ' 
gU ’donasse e avetseri quella. Per 
Mt&neitiTT O sapere , Bocc.‘ g.^ 4 -^ n. 9. Don- 
na, io ho avuto da lui, che egli non ci può 
et ters "qui domane^ . 

VAViVlìNlKSi si «sa per abbattersi ; Bot- 
c;aacio > ; gior. 9, npv. 3 . Ovunque con persài-^, 
na a parlar si avveniva. Per convenire , 
star Pene > Guido Giudice p. 271. Oh com^ 
si avvenne al savio uomo di esser cauto'. 
&.per avere attitudine , e avvenenza ne li* 
opÀrare„" Fircozuola DiaK bel. Don. p. 3 i 8 . 
*Sp ella ' va y ha grazia ee.' finalmente ei se 
le avviene ogni cosa maravigliosamente . 
a AVVISARSI per agcorgersi , P'rap^oSac- 
chetsi :<nov.‘ 78' Gentiluomo , avvisiti tu di' 
nrejsmoi eh* '- queste cosi ti faccia ì Per de- 
liberare j-BoccdiCcìo nov, 3 . Si avvisò di 
finirgli una forza da qualche ragion colora- 
ta . E per credere , o esser di parere , nel 
qual sen^ si adopera anche avvisare, o 
esser di avviso. . 

jCONDURKE- per indurre. Boccaccio 
gwr.' 2. JK)V. 6. Con la maggior fatica del ^ 
niondo a prendergli , ed a mangiare la con-^ 
dtifsc* ^ 

CONFORTARSI per concepir fiducia . 
Bocc. gior. • 5. . nov. 9. Come^ costei P ebbe 
veduto così incontanente si conformò di do- 
verlo guerire . 

CONOSCERSI per intendersi , averpe- 
^ Bocc. g. 8. n. 2. Per quello che mi 
dtc 9 -‘Bolt)ttò,'èhe Sai che st conosce così 
hone di questi Patini sbiavati . 

■^ONSEWTIfìE ' pèr dcàòfdafè permet- 
tere. Bocoi g.‘'2^ n^'8.' Prima soffrirebbe di 
^f^Pe'-^qUdrtàtp che tal cosa riè in se, nè 

iohtsentissc . ^ ^ 



iB6' CrawtatkP-Tlagio^àta 
. per' vkmte ^Ui9tpt4i9rt 

3 Gk>. yillani' iib. 8: < 3 ap* 4o. -CowdÌ«»» <*r» 
Vi» ‘iv '.«••■ ‘i ouo f .vort 

“ CRESCERE per «ffrrwrse . Glo. ' VRl^ 
nt -Ub. *. icap. 4^.1 J? crebhmxy assai tacinà 
-di^ Pisa i E per ailevàre .t Rocoac.i g.u>CJ va. 
nov.'->8. Come-figliuola cresciuta -avsse^ 
DOMANDARE per interrogava y e- *» 
^chiedere di alcuna persona ^ Rocoacv JgrOtf. 2. 
nóv; 'Alessandri domami'^ Pan»' -li dvtt 

■èfS^o pótesse dormire , E gior» l» nov*ti . 

^andarono ad . una religione- di Frati M 
domandarono alcuno ‘^santo y 0 savio Vxmas 
^ESSERE a una persona,’ o 'a nrf'liiogo 
'vale andare y ts arrivare . Boccaccio’, gior^ 
5.“ -nov. 5. ' 1 parenti- deW una parte , e àatft 
altra furono n lui , e con dolci parole ilprn 
garono . '■■' ' ' ■ ■ «b 

v’KARE sì wa' per- risvegliar 1’ idei/ dt- 
qaalunrjue verbo precedente . Bocc. gior. /w 
nov. 6. Così lei poppavano come la masdsrn^ - 
av'rebéer fattoy cioè poppato v Trattad»dostv 
rii' teinpo, significai! termine rii una quaw 
tità rii -esso {feter-minata. 'CeccKi Stiva iAt6 
5. Sci 6. Fà tu a memoria y che òr fa» ver > 
dici anni y cF et mi fu tolto* Coùf sul far 
del giorno y sul far della notte significàn nel 
tOBÙnciare del giorno, o deUa’spotte\x.P<i«r 
forza vaie importare . Boccac. gior;\ 8 int"& 
Disse il Zeppày egli è ora di desrnlere di 
questa pezza •, Spinelloccio d/ssef-nori fi for- 
za y' io ho altresì ' a parlar seco ’di » un mtM 
fatto . In questo' senso ri' adope» .ancèe il 
solo fare. Boccaccio gior. 5 .mov» 4. Che 

vi fa egli y- perchè ella st^a-guel. veranda ^ 

dorma * ' v,’> v .f.i,.) O' •ì'i 

FARSI si usa per inolttarsò^ Boficaft* 
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cìo'.ì^®t. 5 2L.*)ttow..N4. F'pttosi ’AlqUanió xp^r /•<*• 
««rt-f »v£)jer •aff'atìcarsi'i Boccaccio gioi^ 3 >> 
nov. 0. Nè posso farmi nè ati uscio ^ «è' 
fiAcstra^Nasti ìConJJtxì, walei r.f x/ir On^ian^ 
iac con vDto iTiodo di salutarei, o di licén- 
liatCk s Eoccaoeio gior . \ 7« nov. S o .. i Meót- 
cith fMU con- ' Dio ,v eh* io . nonsì posto piìt 
j»are teca. . ^ ^ i-, N. r ;( ì. 

t K AMMET'i'ERSI ; , inframmettersi 
tTammettersi , intramsttersi .vagliono cs- 
str.imediatote f e; inferirsi. Tratt. Piet* 
i) uomo non si frammetta di giudicare 
■ci^i edic -a ■Jtii >to»\appar.tiene, ^ 

0 .GIOVARE. miniar li latina 

ptsi^iacere.Aìozc. g, 5,- n. 5. Poiché Fi- 
P&fttatg .xagionavdo in fkomagna è .«ntra- 
to^f d me per quella similmente gis(ti£xè 
di andare alquanto spaziandomi. 
ibMENARE , smanie *, menar orgoglio , sT- 
^fòs:9Li< sttutut are iinsuperhdre . r Boccaccio 
giór., 8.vfl. 3. Ne invrag-hì j1 forte^cFegU 
ne>\7nentfVA' smanie. .Callo Datl -p*ose Fìq- 
lent; pa<r;!iii.(iVoI.: 4 * Oraz. 9. Desidarahilc 
èi.Èa nohiltd^ ancorché di ilei sola alcun 
non ahhba tnenar orgoglio. Menar la .vita 

. . ...,u 

^E^PTEREÀ'SÌ-asa -in senso ìncransltivo 
pcii^.i shoccare t’Cfio:.^ Vili. LiR. il. cap. i. 
Per C aggiunta di piti fiumi., che di sot- 
a . Firenze rnettoHo>in Arno, - ' 
per ; e si adope- 

ra» inel niedestmó ^senso^ aoch«- levare , e 
ripara. jGìqù .Villani, liib, io. cap, 86. ks- 
rp.roste smt; potè ’ levava., se ave- 
^^ustruccio afforzato 'il campo. Dante 
J^radiso'can. 5o. La legge naturai nulla 
Boccaccio, gior.. 2. t novi 9. Tu di- 



Gramatica Raghnafd 
«rt/, f :o direi, e alla fine «i««f «»«• 
terebbe, . • »_ 

MOMRE si usa nei pascti 
te. Bocc. gior. 9. n. 5. Ohimè . ella m ha 

"* 1 JlOSTRARE si adopera con- s'^ifoato . 
intransitivo per 

Introd. iVoB è pera} e^t da ^rrere, co‘* 
nÈf mostra, che voi vog Hate fare. 

MUOVERE per andare. Petrarca can- . 
zoo. 5. Or muovi non smarrtr I mtre- 

*^^^riRE per altottt onore * Boccaccio 
E,I1 .v..a ra,etj. 
mai da se il partma. b pel f 
petr. li bei paese -, Che Jippemn partt 

e il mar circonda, e \ ^ /•,„ .1 

penare per aver difficolta ^ al- 
cuna cosa. Bocc., gior. 2. nov. 5i » 

ch'io penerò a uscir dall arca , egli se «r 

andranno pe' fatti loro» _ 

PICCARSI per offendersi di qualAe co- 
sa. Malmantile Can. 7* ott. 89. ^on Jt 
piccar^di ciò. E per 
tne in essa nbscire. Salvini dtscor. i. 
naa. 3. Allo stesto Socrate era fatta qual- , 
We domanda delle 

ne ec. delle quali il medesimo st Filosofo 

^^^ORRE, 0 porsi in cuore si usano per 
deliberare. Franco Sacchetti <^ere dive^^ 

pag. 125. Tra Loro hanno posto di ucc^ 

dermi. Boccaccio gior. 7 . ^ 

posi in cuore di darti quello che tu an- 
drai cercando. . / • » • 

PORTARE per esigere, o rjcfoteaere. 

Bocc. gior. io. nov. 6 . Secondo che ig. 
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Parte IV. Gip» V. • rSf 
gione portava . Portate in pace vai soppor- 
tare . Boccaccio gior. 8. nov. 7. Portetele, 
rapace. r -4 

FRJ£]ND£RE per intraprendere^ o^inco^ , 
minciare . Bocc. gior. 2. n. 7. iLasciatami,, 
pressamente fpresero a fuggiste-, 
iVifiCARE ppx indurre . ,BoQC.- %\ot. 2. 
nov. Q.' Io mi crederei in brieme spazio 
di tempo recarla a quello che io ho già. 
d e llgj altre.. recate^ -i ^ 

Heoersl, posto assolutamente vale ^e»r, 
dersi . Gio. Villani Lib. 6. Cap. 69. E. ri'-> 
carenti y -che gJi^étmiiii avessero loro m- 

- - per deder sì y. 

BicOrNgion«<i 8 i<r^v«v 5 .' Io se» venuto a ri- 
chiamarmi di luè^.di '-una valigia « ia qua- 
le \é gii irvi* ha imbolata . < f * !; : 

RICOVERARE vale rifuggirsi .. Boccac* 
gior.'<7.* n»? 4*‘^»**w^ al pozzo j 

così ricoverò in casa y e serrossi dentro» 
Si -adopera 'anche . per rrcuperare'% \ „ • 

RICORDARE si usa per nominare , Bocc, 
gibntS. nov» g.- Perchè, ricordavate voi, 0 
Dioi «r fi Santi} Vale anche avvisare , ■ o 
amnronire ,'\ - 

rimanersi si adopera; per cessare. 
Bocc. gior. 7-^n. i. 'Bit. Vanno ad incantare 
con una orazione , ed il picchiar si rimane, 
RIPOSARSI >*vale lo stesso . Boccaccio 
gior» ' it>. nov. 5 .'. pt-ìncipio . Jiiposandosene 
^à-‘il sragionate colle Donne comandò il 
rh-'a^Filostrato., che procedesse . 

■RlPlGLLARE» e rivendere valgono rim- 
proverare . ÌBocc. gior. 3 . nov. , 3 . A voi sta 
bene di così fatte cose non che gli amici , 
ma gdi strani ripigliare , 

Gram. Rag. 
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RlTRARRB si adopera per dhtorre < 
Pétr. Canz. 48. Da miHe atti inonesti t’ho 
ritratto . Ritrarre da uno vale somigliarlo. 
Franco Sacchetti Rime p. i 8 . Da quella 
antica madre non ritrai , eh' al mondo di- 
mostrò la sua potenza i - 

ROMPERB usato assolutamenfe vale /^r 
naufragio . Dante Cìonvit. f. 2 o 5 . Laddove 
dovreste riposare per lo impeto del vento 
rompete , e perdete voi medesimi . 

RUBARE si usa per ispogliare. Boccac- 
cio giòr. 5. nov. 4- Molto ben sapeva la 
cui casa stata fosse quella , che Guidotto 
aveva rubata . 

SETvTlRE si a^era per conoscere . le- 
trar. Canz. 4‘i che tu vali, e puoi. 

Credo che Jlfenta ogni gentil persona . ^ 
Boccaccio pomata a.-nov^ 9 . Non ti sento 
ài così grosso ingegno. E per aver qualità. 
Boccaccio, giornata g. nov. io. principiò . 
lo il qual sento dello scemo anzi che no , 
pii* vi debbo esser caro . In qìiesto senso si 
usa anche avere , come egli ha dello sce- 
mo, egli ha del pazzo. E tenere. Bocc» 
gior. 7 . xu:^v. t.‘ tenendo egli del semplice. 
Sentire avanti vale saper molto. Bocc; 
UOV. 3. Tu se'* savissimo, e nelle cose^di 
Dio senti molto avanti. 

" SOPRASTÀRE si usa per indugiare. Boc- 
caccio g. 6 . principio. sette volte le 

sei soprastanno tre, o quattro anni di 
jpiìi , che non debbono, a maritarle: 
SOSTENERE per comportare, v permet- 
tere . Boccaccio giornata 2 . nov. 6 . V ollele 
far la dedita riverenza-, ma ella noi sa- 
stenne . ; . , ' . 

‘ SPERARE per aspettare. Boccaccio gWK 
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5 . IH)V. 3 , Dtt quali tapeva^ cè* no» w 
doveva sperare uhroy che male. . 

STAB. £KISiÌ4 ad alcuno vai convenire. 
Boccac. gior.'S. nov, 4» non son fancipt- 
luy alla quale ,fHeeti innamoramenti stiano, 
aggi mai iene. Sfare si usa anche per con- 
siatfre. Fassavanti pag. 35 ^ la questo sta 
la dignità , e P eccellenza della Vergine. 
Maria sopra gli altri Santi . 

STARSI vaie intertenersi. Boccac. gior» 
I . nov. 4> Per. eth statti pianamente fino al- 
-da mia tornata . E astenersi dal far qual- 
che cosa ..Boccaccio giornata 5 . nov. 3 . Si 
è meglio fare y e pestterty de starti , e 
pentersi . 

lENERE ai usa per pigliare y ma solo 
nell’ inipetativo. Boccaccio gior. 7. nov. 2. 
Te (cioè tieni) questo lume.y buon uomoy 
e g. 8. nov. 1. Madonnoy tenete questi deg- 
nati. Per giudicare . Boccac. g. . 3 . nov. 6. 
Corrado avendo costui udito ti maravly 
gliò y e di grand' animo il tenne . 

TENERSI per trattenersi. Boccàcci*^ 
gior. 2. n. 5 . Di Firenze usciti non si 
tennero y- sà ( cioè finche non ) furono 
Inghilterra.. % 

TENER porta y entrata y e simili 

si adoperan per vietare. Boccaccio gior, 75,' 
ndv. 5 . E . quale uscio ti fu mai in casa 
tua tenuto ì . . .. 

■ TENER vale restar di parlare 

con alcuno per isdegno. Boccaccio giorna- 
ta 8. n. 2. La Belcohre venne in itcrezio 
coi Serey e tenne gli favella infino a vene 
demmia . • 

TENER credenza , vale tener segreto • 
Bocc. gior. a,-»nov. 1. Sè‘ io credessi y che 

1 2 
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tu mi tenessi credenza-, io ti direi un ptn» 
siero, che io ho avuto pih volte. ‘ 

< TOCCARE per commovere . Boccaccio 
gior. 5. nov. 8 . Questo ragionamento con 
gran piacere tocct l] animo dello abate. 

TOGLIERE per prendere . Boccaccio 
gior. 8 . nov. 2 . Togli quel mortaio, e ri- 
portalo alla Belcolore. 

TORNARE per riporre . Boccac. gior.' 5. 
nov. 8 . Tacitamente il tornarono nelPavel- 
lo. Tornar bene vale esser di utile , o di 
piacere . Tornare si usa anche per ridonda- 
re . Bocc. gior. 4* nov. 3. Ogni vizio può 
in grandissima no fa tornare di colui i che 
■P usa . 

TRAPASSARE per morire. Boccaccio 
gior. 2 . nov. 7 . Il- quale non istette guari, 
che trapassò . • ‘ ' 

trarre si trova usato per accorrere . 
Bocc. gior. 9 . nov. 5. Quasi al rumor ve- 
rtendo colà trassero. 

VALERE per giovare . Boccac. gior. 6 . 
princip. Ta Regina le avevan ben sei volte 
-imposto silenzio , ma niente valea. E per 
meritare. Boccac. gior. li. nov. io. Ch'io 
ami , questo non deve essere maraviglia 
ad alcuno savio, e specialmente voi, per- 
ciocché voi il valete. * 

V VARIARE si adopera in significato in- 
transitivo per essere differente . Boccaccio 
gior. I. nov. 5. Quantunque in vestimen- 
ti , e in onori alquanto dalPaltre variino. 

VENIRE per divenire. Boccaccio Ninf, 
Fiesol. E erejaandr^Prvmv venne' sì bello, 
della persona , che ec. E per uscirne odore. 
Bocc. gior. 4* nov, 10 . Dianzi io imbian- 
cai miei veli, col solfo ec. sì che ancor ne 
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ì. .> Torte IV. Cape V. TgS 
•viene, E per r/Wc/V^. Boccaccio Introd. 
Tanto più viene lor piacevole.^ quanto 
maggiore è stata del satire , e dello smon^ 
tare la’ gravezza . 

VOLERE si usa . per dovere. Boccaccio 
nov. 1 . Questi Lombardi cani .non ci si 
vogliono più sostenere ì c\òtnon ^ ci si deò~ 
bono , É esrer per essere . Gio. Villani 
Lib* 12. Gap. loo. Per trattato dei Tar- 
lati usciti di Arezzo volle essere trad^ 
tOi e tolto ai Fiorentini il castello di 
Laterino., cioè fu per essere, 

USARE si adopera per frequentare . 
Bocc. gior. 3 . nov. 4 - Usava molto Irt-thie- 
sa'j e nov. i. A chiesa non usava giam- 
mai . Si adtmera anche per conversare, Boc- 
cacc. gior. 8. nov. 9. Quanto più uso co» 
voi , più mi parete savio . 

Riguardo ai nomi io non ne accennerb 
che alcuni per non dilungarmi soverchia- 
mente . 

^ BÈLLA , e VECCHIA aggiunti a paura 
significan grande , Boccacc.^ gior. 8 . nov. 3, 
Ter bella paura si rappattumò con lui , 
Dolci Morgan, c. 5 . ott. 48. E fece a tut- 
ti una vecchia paura , 

SOLENNE è usato dal Boccaccio per 

f 'rande , eccellente., straordinario i e da 
ui si aggiunge a dono^ convito y uomoj, 
giuocatore , bevitore , vino ec. 

FATTO si adopera per personag- 
gio y cosa ec. Boccaccio nov, 7. Qualche 
gran fatto , deve essere costui y, che ribaldo 
mi pare . 

PECCATO per male in genere , danno y 
disordine . Boccaccio nov. ult. Gran pecca/- 
to fu che a costui ben n‘ avvertisse , 
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'PEZZA significa di tempo. Rùcc. 

gior. 2 . nov. 5. Egli è gran^ pezza ^ che 
a te wnuta sfarei . Ed anche il tempo pre- 
sente . Bocc. gior. 8. nov. 8. Egli è ora 
di desinare di attesta pezza . 

PEZZO vate lo stesso. Boccac. gior. 2 . 
B. 2 . lo mi veniva star ceco un pezzo . 

> Quanto alle preposizioni, agli avverbj, 
alle co^iunzioni, e agli interposti già ab- 
biam dimostrato ai loro luoghi bastante men- 
ate i sigmficati diversi, in coi si sc^llono 
adc^eraie . * 
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DELU ORTOGRAFIA. -> 
CAPO I. r . . 

Dell' Alfabèto Italiana • ' ■ 

- ■ - . . , .•> : 

Xi’ alfabeto Italiano c slmiU al Latiao, 
se no» clw OQja le tre lettere,, 

kì SI sostituiscono invece nel- 

le parole derivate dal Latino, e dal Greco 
le tre altre c, x, /, come da kalead^et e- 
xemplamy ^r«x calende, esempio , - giro . 
La X però si conserva in alcuni pochi la- 
tinismi , coirie ex professo , ex proposito , 
ex abrxptoy e nel nome ,_nunie no- 

tissimo nei poemi d’ Omero, e di Virgilio, 
per distinguerlo da Santo , ì 

Il ph similmente non si usa da noi, e 
sì adopera invece la /, come da phihtn^ 
phusy filosofo . , * „ . , ' 

La b non si permette , che alle voci ho » 
haiy bay hanno del dimostrativo presente 
di avere per distinguerle dall’ o disgiunti- 
vo, dall’4/ preposizione unita dall’articolo., 
dall’# preposizione semplice, e dal noma 
anno. Alcuni invece di hoy ha scrivono 
#, ma la piìi parte gli scrivon anzi colla 
by coll’ accento. Gli interposti aby 

ahimèy eby ohiy ohimè y eb y dehy ohy uh a 

siccome si pronunciano coll’ aspirazione ^ 
così richiedilo la A. • 



.196 Gramatica Ragionata 
,^lla si soggiugne pure alle lettere e 
"gf ^ quando, Tan sillaba colle vocali e , ed 
/, e debbonsi pronunciare con un suono a- 
iproj come è quello di ticchi^ e ricche -j a- 
venoo ccy ciy gè, giy senza la b un suono 
piìt tenue, quale i quello dì cera, cimay 
genere y giro. Innanzi alle altre vocali la c,^ 
e la j'. hanno un suono aspro per se , e 
perciò idi h\ inutile , nt: si scrive per esem- 
pio charità , ma carità . Anzi quando in- 
nanzi all’ a, 0 , « , si debbon esse pronuncia- 
re con un suono tenue, conviene frapporvi 
un $s quin^ assai diverso è il suono di vcf- 
t niegga-y di baaeei», e bracco . 

Il t innanzi all’ / seguita da altea voeale 
non ha il suono della z come nelle parole 
liatìne, e perciò in Italiano si deve scri- 
vere ^raz/a, ambizione y non grada , arr^i- 
tione . V’ban molte parole, che si scrivo- 
no indifièrentemente colla z, e col c, co- 
ras ^uffizio y benefizio y indizio y giudizio^y 
^pe , delizie , e ufficio , beneficio , in»-" 
aicio, giudicio, specie, delicie. 

i plorali dei nomi maschili , che nel sin- 
f|olare finiscono in /• , invece di essere scrit- 
ti con due /, *si scrivono con un / come 
da giudizio, ozio, offizio, giudizi ozjy uf- 
ficf » Ciò non può farsi coi verbi, e però 
sì scrive ringraziiy anmtnziiy non ringrazjj 
annunzi . Nei nomi pure sono eccettuati 
tutti quelli , in cui la voce si posa sull’ / 
di io come Dio^ pioy restioy natioy mormora 
rio ec. che al plurale si scrivono con due 
/, cioè Dity fdiy rertffy fldlfiy mormorii ec. 
Quelli all’ Incontro in cui nél singolare l’/a . 
si pronuncia con un suono solo , si pronun- 
_«>anO] e scrivono nei plurale con uu 
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solo /, come da raggio, occhio, figlio, 
raggi , òcchi , figli . 

Alla / consonante, che dovrebbe piutto- 
sto chiamarsi je , nelle parole derivate dal 
Latino, si sostituisce generalmente in Ita- 
liano la g , come da major maggiore , da 
jacere giacere . 

Convien ben distinguere •!* u vocàle dal 
■V conso'nante, che meglio potrebbe chia- 
marsi ve. Quando fa Suono da se egli è 
Vocale, quando non può far suono se noft 
appoggiato ad un’ altra vocale egli è conso- 
nante , e il suo suono h quasi simile a quel- 
lo della /, del -Infatti-TOl ^ si scam- 
bia sovente dicendosi egualmente servare j 
e serbare , nervo , e nerbo . Anche dalla so- 
la maniera di pronunciarlo si pub agevol- 
mente distinguere quand’ egli è Consonan- 
te , e quando è vocale . Perciocché 1’ « vo- 
cale si pronuncia rotondando i labbri senza 
batterli un contro l’altro, e all’opposto il 
V si pronuncia battendo i ìienti superiori 
sui labbro inferiore . La parola uva ne pub 
essere un chiaro esempio. 

Dopo il 3 , e il V « é sempre vocale , 
ed ha un suono sfuggito, come in questo, 
quello, guerra, guadagno ec. Notisi, che 
nelle parole acqua, tacque, nacque, na- 
cque, giacque, piacque, acquisto, e in tut- 
te quelle che da esse derivano, innanzi ai 
q si deve porre un c. L’ « ha il medésimo 
suono sfuggito innanzi alla vocale o quan- 
do co'n lei -fa dittongo, come uomo, fi- 
gliuolo , cuore , buono , scuola . Conviert 
però osservare, che 1’ « non ha luogo 'se 
non 'quando la voce si posa sopra dell’ Ò 
che lo segue j quindi bontà, scolare, e si- 
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mili non si scrivono coll’ batter^ ' >» 
queste parole la voce su d’ altra vocale • St 
eccettuin nuovamenttf buonatnente\ sttona- 
fe ) ^iuocare f e alcune altre poche voci» 
in CUI l ’ u si scrive tuttavia . 

Innanzi a ^ , e /» la » si cangia in w y 
con\e G/^w/’/ero , Giambattista. Lo stessa 
si fa ancora in tiemmi per tienmi . La 
all’ opposto si cambia sovente in » qiundo 
^ innanzi ad un’ altra n , come anaiannc 
per andiamne. La n seguita dal g spesse 
volte si trasporta innanzi , come giugnerey 
piagnere y yegna ec. per giungere , piangere, 
venga'. • . . . . „ 

I nomi propn si senvon tutti colla pn- 
jna lettera maiuscola, come Par- i 

ma^ Italia y Tevere ec. Ciò si fa ancora 
ài principio di ogni periodo , e in Poesia 
al principio di ogni verso. 

C A P O U. 

DflP Accento 

• la’ accento si sovrappone all’ ultima voca^ 
le di auellc parole , che son di più sillabe , 
che finiscono invocale, e in cui su di que- 
sta vocale si appoggia la voce, come pir- 
tè y bontà y perché , perii ec. 

Nei monosillabi non sì pone, se non 
quando contengono un dittongo, cioè .due 
vocali pronunciate unitamente, etmw giày 
ciòy può, piU ec .7 e"quando hanno due di- 
' versi significati, per distinguere i quali io 
imo si aggiugne l’accento j nell’altro siom- 
mette^ cosi èy ^ dà ved», dì nome in sv 
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gnifieato di glorao, e imperativo dai vedx» 
jtf^nome personale, s) interposto af- 
fermativo , e avverbio in significato di così, 

, là ,.e /ìavverb), nè congiunzione negativa' 
hanno P accento , e al contrario e e se. con- 
giunzioni , iia e preposizioni , s/ e ne no- 
mi personali, /rf, e li articoli non l’han- 
no Tutti gli altri monosillabi , che hanno 
un solo senso si scrivono senza accento j • 
da limiti senza accento si suole scrivere an- 
che il se coà quand’ è nome personale, 
come quando è congiunzione . 

Qualche volta l’ accento si pone anche su 
la penultima vocale, come in Aalìa per di- 
stinguerlo da óalia nutrice, in già verbo 
per distinguerlo da avverbio, e in umi- 
le , simile , oceano ec. quando in poesia l’ac- 
I cento del verso si fa cadere sulla loro pe- 
nultima sillaba . Dà molti perb simili ac- 
centi si sogliono ommettere. 

Un uso utilissimo , che si potrebbe in- 
trodurre riguardo agli accenti sarebbe quel- 
lo di contrass^narne in tutte le parole 
sdrucciole, e bisdrucciole o intere, o tron- 
che la voce e, su cui si posa la voce, scri- 
- vendo per esempio lìbero^ liberano labe- 
rant iàr/Ve, ìttil ec. Con questo si verreb- 
be a determinare chiaramente , e invaria- 
bilmente la pronuncia di tutte le parole . 
Perciocché la pronuncia di quelle, che fi- 
niscono in vocale accentata , come pierà , 
già é fissa dall’ accento , che vi si pone ; 

S uella delle sdrucciole o intere , o tron- 
ae , come ìttile , e ittil ló sarebbe dall’ac- 
cento , che nuovamente vi si ponSsse j e 
queHa delle pune o intere, o tronche co- 
me amare i c amar lo diverrete dal noa 

16 
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«Vere niun accento. per le adruccìòle. '• 
Sarebbe, necessaria d’ introdurre un aaent» ■ 
nuovo diverso ck quello, che già si usa 
nelle parole accentate in ultimo. Poiché 
P accento presso di noi non ha la forza» 
che aveva {uesso dei Greci. Appresso loto» 

P accento significa alzamento , o abbassa- a 
mento di voce -, e perciò essi ne avevano .? 
tre distinti, P acuto ('), il grave e il 
circonflesso (*),* Ma presso noi egli non 
serve,, che ad accennar la vocale-, su cui 
si deve posai la voce : e quindi un solo 
Sarebbe bastante. Quest’ uso siuscirelfoe dl- 
un grandissimo t comodo per igU- stranieri» 
i quali durano molta pena ad imparale qua- 
le delle nostre parole si ^bia a pronunclaf 
breve, e q^h lunga j .di un giandissimo co- - 
modo per t fànclulH , .che comincian a legr. ' 
gere ; e di un comodo non picciolo anche < 
per noi, massimamente per determinare la 
pronuncia o? breve, *o luMa dei nomi pro- 
pri» molti dei quali per la mancanza ap<- 
punto di un segno , cne li distingua ,. re- 
stan- adatto- indeterminati . ua tal uso» 
dovendosi contrassegnar solamente le para- 
le sdrucciole,, « quelle che terminan in vo- 
cale accentata, importerebbe gran- briga a- 
chl scrive ; pecciocché queste rispetto alle 
piane sono in picciolissimo- numero . Io mi 
ptoverò di darne un esempio scrivendo- a 
questa maniera il capo ^uente 
Ma giacché siamo erigati a parlar de-t 
gli usi, che introdur si dovr«bbero 4 .*»eHà 
nostra lingua circa ali* -orf gwfir ?- %e n’ha 
un altro, che sarebbe aiKora^pilL necessa- 
rio, ed é quello di distinguere con qual- 
che segpo quando l’ Oj. e. 1’ (t. sldcbbotiQ 
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Parte V. Capo IL àfyt 
• noticiare aperte, e quando strette. A tal 
fine o si potrebbero istituire due nuove let- 
tere, a cagion d’esempio V epslllon (g), e 
r omega ( a» ) dei Greci , come voleva ii 
Trissino: o basterebbe anche il supplirvi 
cogli accenti alla maniera dei Francesi. Il 
secondo modo sarebbe più comodo per due 
riguardi ; i. perchè le lettere greobe par che 
non bene si accordino con quelle cfcl nostro 
alfabeto, a. perchè un accento solo (') ba- 
sterebbe e per P 0 , e per r e, e basterebbe 
anche 1’ usarlo soltanto quando queste voca- 
li si debbono pronunciare aperte, ominer- 
tendolo quando si b»nn» a pfommciar chiu- 
se'. ~ In tal caso noi avremmo irella nostra 
lingua due accenti, l’uno dei quali (') ser- 
virebbe a determinare le pose della voce 
1’ altro (') a distinguere le vocali aperte 
dalle strette e la nostra ortografia non 
lasciereWìe più nulla a desiderare nè ag]i 
sttauieri , nè a noi piedesinù . 



\ 



(o) Q si potrebbe an^e iDcgHo per le pose dell* 
vece, usare l’ accento ('>, che diccsi acuto, e 
per le vocali aperte 1’ accento 0 , che si chia- 
ma grave : quando poi la posa della voce cade 
sopra di una vocale aperta , per indicare e 1’ u- 
oi , c V altra cosa adoperar si potrebbe 1’ accen- 
to circonflesso dei Frucesi- 
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CAPO III. 
apostrofo . 

Ij’ apostrofo si mette quando l’ ultima ssf* 
cale di uu« parola si elide per 1’ incontro 
di un’ altra parola, che per vocale comin- 
ci. Nell’articolo^/* 1’#' non si può elidete, 
se la parola seguente xioa comincia simil- 
mente per /. Quindi si scriverà bene gP 
Jfaliani, gP Indiami ma non gl’*»»»/, gPe- 
dittit gPorsij gPuominit perchè f/’avrebbe 
quel suono aspro, che ha nelle parole, Lati- 
ne gladius gleba ^ gloria^ glaten. 

Similmente ce , f/, gi, ge^ non si posso- 
no apostrofare, se non innanzi all’ e, e 
ali’ i ; onde lo scrivere piagg’’ amene , dolo* 
amico 'k errore j anzi queste sillabe si so- 
gliono per lo più scrivere intere anche in- 
nanzi all’ e, e all’/, coinè piagge erbose, 
dolce incontro ec. 

Le vocali accentate non possono elidersi 
se non nei composti di cbe, come perchè, 
benché ec. . 

Gli Antichi usaron talvolta di elidere la 

E rima vocale della parola seguente in cam- 
io dell’ultima della parola precedente, co- 
me invece di all’ incontro alio incontro. 
Nelle parole, che si troncano anche in- 
njtnzi^a consonante (di cui verremo ora a 
parlare ) 1’ apostrofo non è necessario . 
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CAPO It. 

Del Troncamento della Parole, 



'“innanzi a voce, che cominci per consce 
nanfe si posson troncare ommettendo l’ul- 
.tima vocale , i nomi singolari che finiscono 
in e , o in 0 , e‘ che avanti a queste vocali 
hanno una delle consonanti liquide /, », r, 
non precèduta da altra consonante , come 
fedii serve ì pien popolo y leggier vento. 
Ve n’ han pero ateòmf- trhe «on si tronca- 
no, come chiaro y raroy neroy oscuro y da- 
ro ec. ^ 

1 nomi termiiwti in a non si troncano 
mai , ed è errore il dire come si fa da mol- 
ti una sol volta y una sol cosa in cambio 
di una sola volta y una sola cosa . Si ec- 
cettui suora y di cui si fa suory ma sola- 
c mente quando si usa a modo di aggettivo, 
come Suor Maria , Suor Cecilia , 

Terminati in e, o in e, si posson tronca- 
re, come ab^iam detto, quando abbiano le 
consonanti liquide /, », r, purché ^ queste 
però sian semplici , e non precedute <k al- 
tra consonante diversa ; quindi non si dirà 
irtgan per inganno, fer per ferro, ladr per 
ladro . Si eccettuin capello y hello y quello y 
e alcuni altri terminati in lloy che si pos- 
son troncare tuttavia come capei biondo y 
bel vùo, quel campo. Anzi hello y e quel- 
lo innanzi a consonante, che non sia s im- 
pura, o Zy aman piuttosto di esser tronca- 
ti , che interi j perciò hello viso , quello 
campo ec. non sono del migiioi; uso . Circa 
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a quello abbiamo già avvertito altrove, che 
il suo plurale V quegli quaud’è seguito da 
vocale, da s impura, o da Or lo stes- 
so è ancor di bello', e però si dirà begli 
occhi begli spiriti., non belli octhi , bei 
spiriti. 

■ I nomi plurali regolarmente non si troti*'^ 
cano y. bencnò ai Poeti qualche volta sia per^ 
messo in grazia del verso . 

Nei verbi si troncano gli infiniti, le pri- 
me , e terze persone plurali del presente , 
dell’ imperfetto , e del futuro dimostrativo , 
e la terza , ma non la prima del perfetto 
indeterminato, come amar , amiam , ama» 
vam , amerem, aman, amavan , ameran ^ 
amaron . Si troncan pure la prima , e la 
terza plurale del presente del soggiuntivo , 
e la terza dell’ imperfetto , e del sogginn-* 
tivo condizionale, come amian, ami», a» 
trias ser, amere bber, o amerebbon. In alcu- 
ni pochi si tronca anche la terza singolare 
del presente dimostrativo, come suol, •tiuotj 
duci, cal, "vai ec, nel verbo essere anche 
la prima, cioè son: negli altri la prima 
non può mai troncarsi , e fu rimproverato 
perciò nel Tasso- quel verso r 

Amico hai vinto , io ti perdo» , perdona» 
Tra gli avverò) si troncano bene , male , 
fuòri, ora, e i suoi composti allora, salo» 
ra, finora ec. V’ han delle parole in cui si 
tronca un’intera sillaba come oo’, me’, e*f 
ma’, qua’, be’, gran, san", ver', per vo» 
glio, meglio, e mezzo, egli, maH, qua* 
li, belli , grande", santo , ^ verso . 

Dai Poeti antichi si trovano qualche vol- 
ta computate per una sillaba sola le due 
finali ajo , oja , come nel Dame • • 
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Parte V. Capo IP^» at>5 
Nello stato prima jo non si rinselva: che 
dee pronunciarsi come se dicesse primai . 

Notisi di passaggio , che questa termina- 
zione in • ajo , e non già in aro , aver deb* 
bono i nomi degli Artisti, come Lièr^o, 
Ferra / 0 ec. e i due mesi Gennajo, e Feh~ 
brajo . Tutti ouesti nomi poi terminati in 
jo al plurale Uniscono in i semplice, come 
Librai y e Ferrai ec. 

G A P O V. 

« 

DelP Accrescimento delle Parole. 



uando ad una parola , che termini per 
consonante , segue una parola cominciata per 
s impura , si dee alia s premettere un^ / , 
come con istudio , con istento . L’ articolo 
maschile innanzi a queste parole ò lo, e 
come lo studio, gli studj, non il 
diof'rik li studj, come già abbiamo avven- 
tito altrove . ' 

Alla preposizione a, ed alle congiunzio- 
ni, e, 0 , seguendo vocale si aggiugne ordi^ 
nanamente una d , dicendo ad, ed, od. Si 
dice anche ned, invece di nè \ sur invece 
di su, e negli Antichi si trova pure sed 
per se , chied per che . 

1 Poeti alla terza persona singolare del 

f >erfetto indeterminato dei verbi, che han 
’ infinito in ire aggiungon un o, e dicoiH» 
unio, finio , moria-, lo stesso fan pure colle 
terze persone di quei verbi terminati in 
are , che hanno il perfetto indeterminato 
In è etimo batteo, feo, perdeo, e dicon an- 
che fue per /«, die per dì e simili. 




y Gramarica Ragionata 

■ ./ V CAPO VI.. 

Della Divisione delle Psfrole 
^ in fin di riga. .. 

L . . ' 

e parole devon sempre dividecsi esatta- 
. mente fra sillaba , e sillaba . Quindi allor* 
che vi hanno due consqijjinti, 1’ uru dee por- 
si al fin della riga che termina, 1’ altra al 
principio della seguente j t eccetto quando 
elle siano una muta, e ima liquida, o che 
la prtjpa.di esse sia una che alipra a* 
mendue si appoggiano alla vocale seguen- 
te, e però contrasto per esempio cosi dee 
dividersi con-tra-st^. Se v’ ha un dittongo , 
•non si pub sciogliere , nt: si pub scrivere 
per esempio sci o gli e re •, ma scio-glie^re. 
Le paiole composte debbon dividersi nelle 
Iqr componenti, e però si deve scrivere 
rnal agevole^ non ma-lagpvole. Conviene an- 
cor procurare di non retminare la riga eoo 
una consonante apostrofata ( /? ) ; perciocché 
questa fa sempre sillaba colla prima vocale 
della parola seguente . 

CAPO VII. . 

Del Raddoppiamento delle Consonanti» 

Nelle paiole radicali , che corte esser 
sogliono, la pronuncia facilmente ia intem 



7 

<«) Errore, c]iè a ooi è sfolto nelle prime' p»- 

$ù»c. 
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"' Parte V. Capo VII.— 'ao? 
dcre dove la consonante debba esser dop- 
pia, € dove semplice . Atto pti esempio 
chi non conosce doversi scrivere c 6 n due 
Non così facilmente da chi non abbia 
appresa per tempo una buona pronuncia si 
può questo comprendere nelle parole deri- 
'’vate, che sogliono esser piu lunghe. Ten- 
gasi però la regola di scriverle sempre co- 
me la loro radice ; quindi siccome atto , 
così anche , atteggiamentOy attual- 

mente ec. richiederanno due t. A questa 
regola tuttavia si sottraggono dubbio^ che 
ka dubitare^ melie^ che àà mellifluo -, piac- 
eioì e racviv'^ xAxz ixffifv TSt’priucctaj taccia ^ 
~ piaéciafio, e tacciano han tutto il resto 
con un c solo. 

Nelle parole composte la consonante .dee 
sempre raddoppiarsi ijuando la prima delle 
voci componenti termina per vocale accen- 
tata come in aeeiocchi , cosicché ec. e 
quand’essa è uno dei monosillabi seguenti 
4», #, /, 0, da fra, ra, co, so, su, in, 
come accorrere, eccedere, irrigare, ommet- 
tere , dabbene , frapporre , raccòrrò , com- 
mettere, soggiugnere, supporre, innondare. 
Tutto questo però quando la seconda delle 
voci componenti cominci per consonante. 
Che se ella comincia per vocale , come 
adoperare , che è composto d'\ ad , e ope-^ 
rare la consonante deve esser semplice : e 
ciò si fa pure quando essa comincia per s 
impura , come in ascrivere , sospirare ec. 

Dopo ì monosillabi se, re, ri, tra, 
pre, prò, la consonante ordinariamente non 
si raddoppia , come deridere , sedurre , re- 
legate, riferire, tradurre, premettere, pro- 
porre, Sì eccettuino rinnovare, rinnestare , 




^o3 Oramatica Ragìonatà 
firme gare ^ trattenere ^ proffilare^ provve- 
fiere colle voci , che da loro 'derivano. 

Di fa sempre raddoppiare la f , come 
differire , difficile ec. , trattine * difetto, e 
difendere , fa raddoppiare similmente la x 
come dissimile, disserrare, dissetare ec. 

Si noti però, che quando la seconda delle 
parole componenti si comincia per vocale, 
in cambio di di le si premette dis, ma 
con una x sola, come disinganno, disob-' 
bligante ec. Di tutte le altre consonanti il 
monosillabo di non ne fa mai raddoppiare 
nessuna , perciò si scrive dibattere , dila- 
pidare , dirigere ec. ' 

Gonna , e sopra vogliono anch* essi la 
consonante raddoppiata', come contraddire , 
contraffare , s opr ammodo, 'sovrapporre ol- 
tra, e oltre la voglion semplice, come ol- 
tramontano, oltramarino , oltremodo . Ah 
tre la raddoppia in altrettanto , e in al- 
trettale , ma non in altresì,^ 

La z mai non si, raddoppia innanzi all’ 
i seguita da altra vocale , trattone il nome 
pazzia. 

La g similmente deve sempre esser seni- 
plìce innanzi alle lettere ion, come ragio- 
ne, cagionare, prigioniere ec. Innanzi ad lo,^ 
e ia semplicemente qualche volta ella c 
doppia, come 'in raggio, e Reggia sostanti!- 
vo , e qualche volta no, come in malva- 
gio , e regia aggettivo . Egli è difficile il • 
poter darne una regola precisa.- Tuttavia 
si osservi , che nelle parole derivate dal 
Latino se il g/fe sostituttó al </, oal ;r de- 
ve sempre esser doppio, come da modius 
radius, Majus, major ec. moggio, raggio, 
M^ss’Oi maggiore. Se è posto in vece d4 - 



♦ 
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Parte V. Capo VII. ftog 
, della X , o del g Latino, per ordinario 
semplice , come da palatìum , ptetium j 
Ambra sius., collegìum., naufragium\ pala- 
gioy preg:o, Ambrogio.^ collegio^ naufragio, 
S’eccettuin legge, leggere, e pochi altri. 

La e la c innanzi ad io, e ia per lo 
più si raddoppiano , come abbia , gabbia , 
nebbia^ cac-cia, laccio, gocciate. Sono ec- 
cettuati da questa regola bacio, e i suoi 
derivati, audacia, Libia, e Polibio. ■■ 
Egli ^ poi redola generale , che niuna • 
consonante mai si raddoppia quand’è prece- 
• duta da altra consonante diversa ; e però non 
si scriverà apparsso pererempip, ma apparso. 

CAPO Vili. 

Dei Punti, e delle Virgole. 

» 

L uso dei punti, e delle virgole si è in- 
trodotto per indicate le pause del discor- 
so, e distinguerne i sensi. 

Il punto fermo, o finale si mette alla 
fine di ogni periodo. Se questo non contie- 
ne alcuna .ammirazione , nè interrogazione 
si adopera un punto semplice; se v’ ha in- 
terrogazione si scrive in questo modo (?) 
se amn>irazione in quest’ altro (!) 

I due punti si pongono fra un membro 
e r altro del periodo ; e quando si debbono 
riferire le precise parole dette da alcuno . 

II punto, e virgola si mette fra le parti 
di un membro del periodo , ed anche Ira i 
due membri stessi , quando siano brevi . 

La^ virgola serve a distinguere le pro- 
posizioni una dall’ altra . £ peicib siccome 

r 
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la congiunzione e si adopera per unire due 
proposizioni insieme, tralasaanife quello, 
cbe in esse vi ha di comune ( infatri Cice- 
ronf fu Filosofo-) ed Oratore a cagion d’e- 
sempio vale lo stesso, come abbiamo vedu- 
to, che Cicerone fu Filosofo ^ Cicerone , fu . 
Oratore) così innanzi alla congiunzione r 
si pon sempre la virgola, il che si fa pure 
tra un aggettivo , e r altro aggiunti allò 
stesso sostantivo, ancorché la congiunzione 
non vi sia, perchè ella sempre si sottinten- 
de. Per la ragione medesima si pone la 
virgola avanti alle, congiunzioni nè, o se, 
ai relativi che , il quale ec. 

Presentemente però si è da alcuni intro- 
dotto r uso di ommettec la virgola innan- 
zi alle congiunzioni , e al pronome relati- 
vo quando non fanno, che congiungere una , 

0 più qualificazioni ad un medesimo so- 
stantivo : quindi essi scrivono Cicerone fu 
Filosofo ed Oratore senza virgola . Ognuno 
pub iu questo seguir l’uso, che, più gli pia-, 
ce, e noi pure ci siamo serviti or dell’ uno, 
or dell’ altro modo, secondo che ci c sem- 
brato tornar più comodo. 

Le parentesi si racchiudono tra dise vir- 
gole, otta due semilune. 

Quando bassi a riferire un lungo passo 
di qualche autore , al principio , e al fine si 
mettono due virgole, le quali si aggiungo- 
no d’ ordinario anche al principio di . ogni 
riga. 

'il fine. 
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